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"LA MEMORIA SEPOLCRALE DEGLI APOSTOLI 
SG sti SULLA VIA APPIA 
| SECONDO IL RISULTATO DELLE ULTIME RICERCHE 


(Tav. I-IV) 


$ 1. - Cenni generali sulla continuazione dello scavo. 


Nel precedente fascicolo 1-4 dell’anno 1917 pubblicai un 


mio ulteriore ‘studio sulla memoria apostolica della via Appia, 


nel quale sostenni l’antica tradizione che essa fosse una me- 
moria sepolcrale degli apostoli Pietro e Paolo. Nel prin- 


‘cipio di quell’articolo informai i lettori che i lavori, interrotti 


fino dal maggio 1916, erano stati ripresi nel 1917 dall’Ufficio 
governativo degli scavi, sotto la direzione del prof. Colini, 
allo scopo di esplorare altre parti dell’ importante gruppo di 
monumenti pagani, sui quali venne poi costruita la basilica 
Apostolorum. Dissi allora che anche questo secondo periodo 
di lavori dette buoni risultati, giacchè vi si rinvennero altri 


— muri dell’edificio attribuito ad una villa ed anche altri colom- 
barî, uno dei quali può assegnarsi alla fine del primo secolo 


per mezzo di una iscrizione sepolerale ivi graffita che nomina 
un Callistus Vespasiani servus (tav, I, lett. a). 

Però questo periodo di scavo fu breve; ed i lavori si dovet- 
tero nuovamente sospendere per le gravi difficoltà cagionate 
dalla guerra ed anche per la lunga malattia del prof. Colini, 
alla quale egli dovè poi sventuratamente soccombere sul prin- 
cipio dell’anno 1919, seguito poco dopo neila tomba dal valo- 
roso ispettore prof. Francesco Fornari, benemerito anch’egli 


del nostro monumento. 


Succeduto nella direzione dell’Ufficio scavi l’egregio pro- 
fessore Roberto Paribeni, a cui mi lega antica amicizia, mi 


hi SR, alle memorie PS Ed e ‘ulteriori. premure 
ag i » ‘vennero fatte al medesimo dal nuovo ‘e “zelante. ‘segretario Y 
Ra — della Commissione stessa mons. Carlo Respighi; tanto che, — 
a 2 superate varie difficoltà, sì iniziarono nuovamente i lavori ils 29 
er i giorno 19 maggio 1919. * - SL CRA 
SE È L’Ufficio degli scavi si prefisse lo scopo di completare la Da 
esplorazione del sottosuolo della basilica, - ‘onde poi l'Ufficio i 
ER oe tai dei monumenti, diretto dal prof. A. Mufoz, possa procedere 
ar RR; alla copertura di quei sotterranei che dovranno restare acces- 
i so sibili. I lavori si ripresero in quella parte della basilica che | 
| | sta avanti all’area del presbiterio già scavata e coperta; e pro- | Tugs 
e È al - seguendo in direzione del centro della chiesa, si approfondò nur: È; 
| lo stavo giungendo al piano antico a cui non erano giunti — |. 
SE Dagati gli scavi anteriori degli anni 1915 e 1916 e si continuò poi 
sa: in direzione del cosidetto cortile e della triclia dei graffiti, | 
cioè di quel gruppo di cui ho trattato nei miei precedenti hi | 


a 


articoli. ? Per la pianta generale si vegga la tav. 1.* 
Non è mio compito descrivere le importantissime scoperte 


_ di monumenti di arte classica avvenute in quella parte del AD È 
‘sottosuolo basilicale, giacchè spetta all'Ufficio governativo 
‘degli scavi il renderne ‘conto :‘ ed in questo Bullettino io farò 
soltanto alcune osservazioni sulle ultime scoperte “di monu- | 
menti cristiani ivi fatte con i lavori della Commissione di 


‘archeologia sacra. ‘ri è > 


3 


! I lavori vennero sorvegliati per Ufficio governativo dall’ispettore 
dott. Gioacchino Mancini e per la Commissione di archeologia sacra dal- 3 
l’ing. cav. Guglielmo Palombi e dall’ispettore dott. Enrico Iosi. 
i ? Vedi Nuovo Bullettino, 1916, pag. 5-61. * 
da Pat ? Questa pianta mi fu gentilmente favorita dall’ Ufficio Scavi. 
4 Di queste scoperte rese conto già il dott. Mancini in un ‘adunanza \ 

della Pontificia Accademia romana di Archeologia il 29 novenibre 1919, 

-———’‘(v. Atti della stessa Accademia (Il Serie), vol. XIV, pag. 302). 


- 
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Però; omettendo pure la descrizione dei monumenti di ori- 
| gine pagana ivi ritrovati, non posso fare a meno di dirne 
pochissime parole, accennando soltanto a ciò che può ‘avere 
relazione con le cristiane memorie. E comincio col segnalare 
un fatto importante constatato con gli ultimi scavi. La roccia 
tufacea su cui fu edificata la basilica di S. Sebastiano, offriva 
in quel punto una cavità assai considerevole che giunge ad 
oltre nove metri sotto il pavimento della chiesa, nella parte 
che è a sinistra di chi guarda l’altar maggiore verso la sagre- 
stia; e questa cavità fu poi interrata quando si fece lì sopra 
il cortile che sta avanti alla triclia dei graffiti. Questa cavità è 
rappresentata nella nostra tav. I fra il muro della basilica 
e la lettera D. Ivi si è fatta una scoperta inattesa cioè quella 
di un gruppo di tre sepolcri A, B, C, disposti su di una linea 
spezzata, i quali s’internano dentro la roccia ed hanno le 
porte d’ingresso sull’area dell’indicata cavità. Essi possono 
giudicarsi del secondo secolo dell’èra volgare o, al più, della 
metà del terzo.! Uno solo di questi, cioè quello più a destra 
di chi guarda il gruppo, ha l’iscrizione incisa in marmo 
ancora affissa al suo posto sulla porta d’ingresso recante il 
nome di un M. Clodius Hermes. ® 

Questo sepolcro è adorno nell’interno di pitture assai 
singolari e sulla porta si veggono rappresentate alcune scene 
di conviti funebri. Gli altri due sepoleri sono decorati nel- 
l’interno di finissimi stucchi. 

Il primo di questi sepoleri era un colombario che fu poi 
trasformato per l’uso della inumazione; gli altri presentano 
dei loculi simili a quelli dei cubicoli cristiani. Sembra però 
che essi, almeno in origine, sieno stati pagani. 


! Sul secondo sepolero B la iscrizione incisa su marmo fu poi can- 
cellata dagli stessi antichi. 

20: sepolero di mezzo B ha servito, fino almeno alla prima metà del 
terzo secolo, come giustamente dedusse il dott. Mancini dai tre nomi di 
Gordiano, Pupieno e Balbino che ricordano personaggi contemporanei 
dei tre imperatori omonimi. 


6. MARDOOHI —. (È SQMEnsa 


Questa linea: spezzata di sepoleri, che forse continuava lì 


accanto, è vicinissima alla linea dei colombari già scoperti a 


più riprese dal 1915 in poi, dall’altro lato della basilica; ma 
i nuovi sepoleri sono ad un piano molto più ‘basso di quello 
dei colombarî e si spingono al disotto del cosidetto cortile ed 
anche sotto ai colombarî indicati (v. tav. 1). 


Nel sepolcro di mezzo vi sono alcune iscrizioni che indicano 


forse un collegio funeraticio ; ed ivi è da notarsi una cosa assai 
singolare, cioè un graffito tracciato sull’intonaco della parete 
contenente la parola /XOYC (fig. 1). 


Il graffito è senza dubbio cristiano e si deve riferire al 
noto simbolismo del pesce (y0ès indicante la frase « Gesù 
Cristo figlio di Dio Salvatore ». Ed è notevole che fra la 
prima e la seconda lettera vi fu inserita la Tau che non appar- 
tiene a quella parola, ma che vi fu posta come simbolo della 
croce per completare il concetto della redenzione compiuta 
per mezzo della croce. * 


! Questa inserzione della lettera T, simbolo della Croce, nella parola 
ix0ùs, fa ispirata allo stesso concetto che è espresso nei libri sibillini, ove 
dalla parola iy8ès si formò l’acrostico: "Inoofis ypiotòs Beoî Yiòs Zorip 
Zravpos. Due esempi della T inserita in nomi propri segnalò il WiLreRT 
nel Nuovo Bullettino, 1902, pag. 5 e seg. (tav. VII, 3, 4). 
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—_—’‘’’‘’»’ assai singolare la presenza di un antico graffito cristiano 


dentro questo sepolcro di origine pagana; è si potrebbe pensare 
che fosse stato fatto furtivamente da un cristiano penetrato 
lì dentro, ovvero da un proprietario di quei sepolcri che fosse 
poi divenuto cristiano. Ma di ciò si potrà trattare quando si 
darà ‘una più ampia illustrazione di tutto alla fine degli scavi. 
Quest'ultima scoperta, pertanto, unita a quella già fatta dei 
colombarî, dimostra che in quel punto, dove poi venne edifi- 
cata la basilica cristiana, deve riconoscersi una vera necropoli 
.e che la parte di tale necropoli ove si sono rinvenuti gli 
ultimi sepolcri giungeva ad una grande profondità; e che 
tutti questi sepolcri erano collegati con le stanze dipinte di 
quell’edificio che si è chiamato col nome di villa, e che questo 
edificio è posteriore, almeno in parte, ai sepolcri ultimamente 
scoperti, giacchè alcuni dei suoi muri si sovrappongono ad essi. 

La roccia tufacea che circonda l’area in cui si aprono 

gl’ingressi degl’indicati sepolcri ha forma tondeggiante ed è 
poi interrotta dal muro di fondazione della basilica (tav. I) 
ed in questa roccia furono praticate altre tombe, a destra di 
chi guarda il sepolcro di Claudio Ermete. Io darò notizia di 
una di queste, perchè fornita di un'iscrizione cristiana, la 
quale è ancora al posto ma fu chiusa dal muro di fondazione 
della basilica. 

L’iscrizione è senza dubbio cristiana per la presenza dei 

simboli del pesce e dell’àncora: ed è notevole per le belle frasi 

. di elogio dirette dal marito e dai figli alla matrona Ancozia 
Irene, la quale è chiamata « amante di Dio, amante della 
vedova, amante del marito, amante dei figli »; elogi che ben 
convengono ad una matrona cristiana. 

La presenza di questa iscrizione cristiana ci prova che i 
cristiani si seppellirono lì, accanto ai pagani, ovvero che i 
proprietari delle tre camere sepolcrali divennero cristiani ed 
allora le abbandonarono e le interrarono. 

Questa iscrizione che è assai importante per il testo e per 
i simboli è riprodotta nella pagina seguente fig. 2. 
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TO E lì si trovò pure al posto questo titoletto di una giovi- 
netta che parrebbe anche cristiano dal nome OEONOH. 


È ENGAAA ITO 
KEITAI GEO 
NOH IAIC EYC 
EBHC IPAEIA 
CEMNH KAI KA 
NH CO®H TEAMA * 


I sepolcri ai quali appartennero queste due ultime iscri- 
zioni stavano in quella curva della roccia tufacea che formava 
la insenatura dove erano le tre camere sepolerali già indicate 
(v. tav. I). 

È difficile pronunciare un giudizio sulla vera natura di 
questo strano complesso di monumenti ed è necessario atten- 
dere la continuazione degli scavi. Ma intanto voglio osser- 
vare che l’inattesa profondità del punto ove si sono rinve- 
nuti gli ultimi sepolcri che ho accennato, potrebbe darei la 
spiegazione del nome catacumbas, il quale, come è notissimo, 


fu proprio in origine soltanto di questa località sulla via Appia 


e venne esteso, più tardi, agli altri cimiteri sotterranei cri- 
stiani. Il De Rossi lo fece derivare da xata ed accubitoria 
(cumbae), altri lo dedussero piuttosto da xUufos (luogo con- 
cavo e profondo). Ed ora vedendo la grande profondità a cui 
sì è giunti, a me sembra preferibile ammettere questa ultima 
spiegazione. 

Fino ad ora non si vede l’accesso che doveva condurre a 
questa concavità delle catacombe, dove erano gl’indicati se- 
poleri, ma esso dovette essere all’esterno del muro di fonda- 
zione della basilica, o forse anche dalla parte che sta sotto 
al monumento detto Platonia. Accennato così ciò che era 
indispensabile per farsi un’idea della recente esplorazione, 


1 È notevole questa iscrizione per gli elogi che vi si fanno della defunta 
di cui si dice che fu pia, mite, casta, bella e sapiente; elogi che ben con- 
verrebbero ad una giovinetta cristiana. 


SR %i Tioutimento apostolico ta 


S 2. - Scoperta di un dna fonialo in venerazione 
sotto la nave sinistra della Basilica e sua importanza. 


Nei lavori degli anni 1915 e. 1916, dei quali ho più volte Sa l 
trattato in questo Bullettino e dei quali ‘die’ un ampio reso- 
| conto lo Styger negli Atti dell’Accademia romana di Archeo- 
i logia, ? si scoprì presso il muro sinistro della i basilica, all’esterno 
del muro stesso, il principio di un'antica scala la quale < accen- 
- nava a scendere a molta profondità e ad andare in direzione | 
presso a poco della così detta Platonia. - 

Per la disposizione generale si vegga la tav. 1, lett. E; pe 
per i particolari si osservi la tav. II, nella quale è è indicata la 
continuazione di questa scala. < x 

La scala cominciava da un repiano che non aveva comu- 
nicazione con l’area della basilica essendone divisa da un. | 
antico muro m n; ma è assai probabile che prima della costru- 
zione di questo muro tale comunicazione esistesse e che di a 

_si potesse giungere a quell’altra scala già rinvenuta nei pre- 
cedenti scavi, accanto al lato meridionale della triclia dei 
graffiti, giacchè ambedue queste scale sono a contatto con ill 
muro di fondazione della navata di sinistra della basilica. 

Ciò faceva supporre che quella scala profonda avesse avuto. 
una qualche importanza, come anche lo Styger aveva Suppo- 


! Su queste v. Nuovo Bullettino, 1917, pag. 47. Essendosi poi nuova- | 
mente negata da alcuni questa memoria sepolcrale, io ne trattai espressa- — 
mente con una comunicazione fatta alla Pontificia Accademia romana di 
Archeologia il 20 marzo 1919, col titolo: La memoria sepolcrale degli 

= Apostoli sulla via Appia attestata dal Feriale del quarto secolo e dalla 
i iscrizione del Papa Damaso (vedi Atti della Pont. Accad. rom. d’ Ar- 
cheol., (II Serie), tom. XIV, pag. 249). 
a (II Serie), tomo XIII, pag. 3 segg. 


ESD 
Ea e, 


% alla Commissione che il nostro scavo 


no: < 


imbattuti in una Galleria A fiancheggiata Lon muro a VEIL 


I 


‘e abbiso; scavata. ao in fondo. 
ne La scala, oggi sgombrata, è di 32 gradini, è assai stretta o 


Dec: = = nai 


i 04 20 sul principio avendo solo m. 0,60 di larghezza; ma poi - AE i 
|’ viene allargandosi fino a raggiungere m. 1,12 nel punto più ri 
1 | basso ‘che trovasi alla profondità di m.13,25 sotto il piano per: ec. 
|» della chiesa. La scala è certamente anteriore al muro di fon- LATTE 
ma | dazione della basilica, perchè prosegue sotto di esso, come si n NES 
. vede nella pianta; e nel primo tratto è chiusa da questo a PADRE 
? è, | Stesso muro e poi dal tufo dove rimane ancora una parte del i LIRA 
Nei muro primitivo fiancheggiante la scala. E questo passaggio dal c 
‘muro al tufo si spiega col fatto che nella parte più alta la 
LS scala corrispondeva sul vuoto dell’area C dove sono i sepol- 


Bi mentre nella parte più bassa si appoggiava al banco 


Ai piedi della les si apre, nel tufo, una galleria B che i i } i; pan 
i | accenna ‘ad andare verso il monumento detto della Platonia, | 

*- Lea: ma ad un livello inferiore; e questa galleria è larga poco più 
da ta Cai un metro e lunga 12 metri, ma verso la fine si allarga for- 
Ped — mando come una specie di grotta larga m. 2,25. Al principio 
s di questa grotta allargata, a destra di chi entra, si vede l’aper- 
( tura di un’altra galleria laterale c, larga m. 0,90, che si pro- 


Si 


“lunga B, co parle dalla TR ed in prossimità di detta scala, 
vie un: piccolo loculo sepolcrale e. In fondo poi alla parte pan 


Gbit da terra costipata nell’alto ui IL e wr 

Le pareti della galleria non sono intonacate, ma i: pi 
a poca distanza dalla scala il tufo è fasciato in modo insolito È 
« da un grande anello d’intonaco d, della larghezza di m. 0,80, 
‘ che fa il giro di tutta la sezione trasversale della cotti À 
stessa; e su questa fascia si veggono molte e confuse tracce di : 
‘antichi graffiti cristiani a destra, a sinistra ed'anche nell'alto, 

là dove finisce la volta rampante della scala di accesso (vedi 

da prospettiva nella tav. II, bis). Essendo stato però il sotter- S 
‘raneo per lungo tempo ripieno di acqua, questi graffiti sono 
assai sbiaditi e di difficile lettura; e tale difficoltà è aumen- 
tata dal fatto che in anti galleria è penetrata nuovamente | 
l’acqua. Pa 


una. parziale lettura. A destrà di chi scende ho potuto tg 
gere una data, dell’8 agosto: VI Idus Aug. e poi Primum . 
pete tuis (?) orationibus et botis; e la frase è importante porone i 
sembra un invito a pregare ed a far voti in quel luogo. Il che 7 
ci fa pensare alla frase: botum is promistt, refrigerium, scritta - ‘| .. 
sulla parete della triclia dei famosi graffiti invocanti gli apo- 
| stoli Pietro e Paolo. Vi si riconoscono pure le lettere in me...» 
che formavano senza dubbio.il principio. della preghiera: in 
mente habe 0 habete. ; 


Abbiamo dunque dei graffiti di carattere religioso e certa- 
mente cristiani. Lì sopra, nella stessa volta, mi colpì un 
nesso di lettere nel quale mi parve di poter leggere Petre 
ovvero Petri, nome che in quel luogo sarebbe di grande im- 
portanza; quella lettura però non è certa. 

Un più importante graffito potei leggere nella parete. a 

| sinistra di chi scende; e questa lettura potei farla con sicu-. 


“ + 


Fig. 3 


Il graffito può trascriversi così: 


PETRE? ET PAVLE IMMENTEM HARBE (sic) 

TE PRIMVM ET PRIMAM IVGALE EIVS 

ET SATVRNINAM CONIVGEM filiam (?) PRIMI È 
ET VICTORINVM PATREM .....IN È 
SEMPER IN AETERNO. ... 


. . . . . . . Ù . . 


1 Tutti questi graffiti saranno poi riprodotti a parte con fotografie ese- 
guite dopo il mio studio dallo stabilimento Sansaini. 
? La sillaba Pe del nome Petre è un nesso delle lettere P ed e. 


dii della triclia possono anche essere si del quarto sr ia 


Il nostro graffito contiene dunque una preghiera diretta agli 


apostoli dai visitatori; il che dimostra che quel sotterraneo Vo: 


era tenuto in venerazione fino dal secolo quarto. I nomi. in 
| esso ricordati sono. di persone congiunte fra loro da paren- 
tela; e dalla frase finale, in Christo semper. aeterno, può 


- dedursi che si tratti di persone defunte. Giò è pure impor- D° 


tante, giacchè i graffiti contenenti preghiere per i trapassati — 
noi li vediamo presso le tombe dei martiri, come p. e. fe 
scilla in quella cripta che forma la confessione della basilica di 
San Silvestro, dove più volte è ripetuta l’acclamazione: vivas. 


.Ma in uno studio ulteriore. ho potuto poi leggere sullo 


stesso intonaco questi altri antichi graffiti. A destra, in basso: 


PETRE ET PAVLE IN M(ente habete) . 


Dalla stessa parte, più in alto, sulla volta, è ripetutamente 
ricordato in due punti diversi un voto, con queste parole: 


. BOTVM.. ... VOTO : 


E questa ultima parola forma la chiusa di una frase scritta” 
dentro una cartella. ; 

A sinistra della volta ho poi riconosciuto il principio di 
un’altra acclamazione agli apostoli: PETRE . . . .. 
E dalla stessa parte, più in basso, ho letto i nomi di ambe- — 
due gli apostoli scritti in due righe in lettere greche: 


NETPE ....; NAYNE1 


1 Quasi tutte le iscrizioni della volta sono tracciate a carbone. 


TEN ni 
da. volta stessa ho fotuta riconoscere la pero É 


= =. ; REFRI(gerium) 


che Mildica senza dubbio la libazione ricordata nei graffiti della 
n  trielia superiore in onore ‘degli apostoli. Ed è importante che 
| proprio accanto a questa parola è graffito un vaso ansato, che 
— deve avere relazione con il refrigerium.!* 

In conclusione in quel ristretto spazio vi sono quattro 
‘invocazioni ‘agli apostoli Pietro e Paolo; tre volte vi è ricor- i RSA 


toa dato il votum e una volta il refrigerium. Sini sg 
; il Oltre a questi graffiti altri ne furono tracciati su quella fascia ; x 3% 
AIA «d’intonaco e che fino ad ora non si sono potuti decifrare, ma che (I COR, Pa È 
Fa in seguito, con molta pazienza, potranno essere letti, quando si di: 
sarà tolta intieramente l’acqua che rende ancora asai mala- 
È gevole l’accesso e la permanenza in quel luogo. Questi graffiti 
bastano intanto a persuaderci dell'importanza di quel sotter- Sesso 
raneo. Ma quale sarà Stata la ragione di quei proscinemi? 
_ Si deve per prima cosa escludere che lì sotto vi fosse il ; par 
 sepolero di uno dei martiri deposti nel cimitero ad cata- 
__cumbas, come p. e., di Eutichio o di altri, perchè lì non vi sagra sh 
# è; lun: ‘cubicolo sepolerale, nè vi è lì dentro alcuna traccia Siani 
di sepolero, come ve ne restano sempre nelle cripte cimite- — 9 pc 
o riali. E poi se ciò fosse stato, i visitatori ivi avrebbero seritto 
} 1 nome di uno dei martiri locali e non già i nomi degli apo- 
| stoli, Nè si può supporre che quella galleria servisse di pas- 
| saggio per andare ad un luogo venerato che stesse fuori del suo —— 
ambito, perchè il piccolo sotterraneo non è in comunicazione 
‘con altri. Nè è il caso di pensare a graffiti fatti per una ragione [is 
31 | analoga a quella dei graffiti della triclia. I graffiti invocanti 


rei Sti Pesotà alnp Li 


3 Questo > ‘vaso è come quello rappresentato sulla scena del refrigerium 
sA in una iscrizione di Domitilla. Ne pubblicherò poi la fotografia. 


; Ca; E Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXVI. 


mazioni agli if un Satana dell’atto reliziono chief in quel 
luogo stesso avevano compiuto in loro onore. Ma la galleria 


sotterranea ora scoperta e che conduce alla grotta ed al pozzo, — a 


era un luogo quanto mai disadatto a fermarsi per celebrare. 
le agapi, come potevano farsi nella triclia; e perciò i graffiti 
tracciati sulle sue pareti non possono spiegarsi se non ammet- 


tendo che proprio quel luogo stesso fosse tenuto in venera- 


x 


zione. E ciò è confermato da una circostanza importa di % 
sima. Quando l’accesso naturale alla nostra scala venne 
intercettato dall'antico muro m n dalla parte della basilica 


e non si potè più penetrarvi da quel lato, il che dovè avve- 


nire quando si costruì la basilica, allora si volle lasciare 
accessibile quel sotterraneo aprendo la galleria laterale A che 
è quella “per la quale, come si disse, siamo penetrati col 


nostro scavo (vedi tav. Il). È certo che questa galleria fu 
unicamente costruita per condurre i visitatori a quella scala; 


ed essa ci mostra un particolare assai importante, cioè la pre- 
senza di un parapetto il quale fu fatto per impedire a chi entrava 
di cadere dentro la scala. Ciò prova che quel luogo era fre- 
quentato e vi si dovevano talvolta affollare molti visitatori. 
Non si può dunque pensare che la nostra scala condu- 
cesse ad un sotterraneo fatto per uso della costruzione della 
basilica, come taluno suppose; e ciò è assolutamente escluso 
dal fatto che la scala è anteriore alla basilica, come si disse. 
Era dunque il sotterraneo ora scoperto non solo un sotter- 
raneo importante e venerato, ma un sotterraneo antichissimo. 


Del resto basta dare uno sguardo, nella tav. II, alla 


_ sezione longitudinale della nostra scala, per convincersi che 
‘qui non si tratta di una scala qualunque nè di uso volgare 


ma di una di quelle scale che noi chiamiamo storiche e monu- 
mentali nelle catacombe romane, cioè conducente ad un luogo 


al quale dovea collegarsi una qualche memoria, 


del refrigerium, si riferiscono certamente ad una 

i moria ‘sepolerale degli apostoli, come ha assai bene dimo- 
Hr strato l’egregio collega P. Grossi-Gondi;* ed oggi la presenza Mo, 
di una pittura ritraente una scena di banchetti, scoperta, i 2 Alpago. È 

| comesi disse, sulla tomba di Clodio Ermete, sotto il pavimento x Ta 
i =; - della basilica, sembra che confermi una tale interpretazione. s : 
Ed infatti dovendosi spiegare come banchetti funebri quelli SIE 
dipinti su quel sepolcro, per la stessa ragione dovrà darsi una 
spiegazione funeraria ai banchetti che si celebrarono poco 

«. dopo, a pochi passi di lì, nella triclia, in onore degli apostoli. : ga 
.. Ora noi possiamo ‘anche ‘pensare che i graffiti ultima- de SÉ 
mente scoperti nel profondo sotterraneo, presso il pozzo, pos- 3 
sano mettersi in relazione con quelli della triclià; giacchè la e 
scala che dall’area della basilica discendeva alla triclia, andava Ra 3 

| verso il punto ov'è la scala del pozzo (v. tav. I): e benchè la Ce 
comunicazione fra le due scale oggi più non si potesse consta- ESE 
tare, si può supporre che anteriormente alla costruzione della IE si 
basilica tale comunicazione vi fosse. Quindi io credo che si I Fra 
potesse discendere dalla triclia al sotterraneo stesso del pozzo ATEO, 


_ e che perciò gli stessi visitatori passassero da un luogo all’al- 

13 tro e dopo aver fatto l’àgape nella triclia discendessero a SE 
> RO quel sotterraneo. Il problema di questa comunicazione della i at; Do 

—_—‘—’Ériclia con la scala del pozzo potrà risolversi soltanto conti- sSs 

cai “ nuando lo scavo dal muro di chiusura m » fino alla trielia; 5 Bo 
ta 3 i ma disgraziatamente questo scavo presenta molte difficoltà, Do 
i Si | giacchè per eseguirlo si dovrà demolire l’attuale scala di ce A 
_ accesso alla casa. Se poi, continuando gli scavi, noi troveremo —— RAI 

* Sl tale comunicazione, potremo dedurne che i visitatori discen- Se È DRS 

IRE devano veramente dalla triclia alla galleria sotterranea del fa 


= E __1V. Atti della Pontificia Accademia romana d' Archeologia, tom. XIV, 


stesca: era coordinata. 3 À i e 

E il graffito del vaso fanebbe agitano éhe li sotto: si com- 
piva. il rito del refrigerium; ed è notevole il ratto che avanti 
ai graffiti vi era un piecolo. DOTZGHAAI COBE i 

Per risolvere il problema si è tentato uno scavo nel mese 
di aprile nella continuazione della scala della triclia, ma non 
si è potuto procedere molto innanzi per l’impedimento dell 
muro di fondazione del campanile. Intanto però abbiamo con- 
statato che dopo finita la scala della triclia vi era un ripiano 

e poi venivano le tracce di alcuni gradini, le quali indicano 
che di lì vi era un passaggio in direzione presa a poco della E 
scala della galleria sotterranea dei graffiti. 

Che se anche la comunicazione fra le due scale non vi fosse 
stata, resta sempre vero che il sotterraneo a cui conduce la 
scala ultimamente scavata era tenuto în venerazione per una. 
memoria degli apostoli. E quale poteva essere tale memoria? 
Io non credo quella di un pozzo adoperato dagli apostoli e * 
molto meno di un luogo dove essi avessero battezzato, per- 
chè tali memorie, che tanto colpivano la fantasia popolare, 
si sarebbero perpetuate nella tradizione locale, mentre mai si . 
parla di memorie simili, ma sempre ed unicamente di un 
luogo ove furono nascosti i corpi degli apostoli. 

Ma una osservazione più importante ho potuto fare con- 
‘tinuando lo studio della galleria sotterranea recentemente 

| scoperta. Io non potevo rendermi ragione del perchè l’into- 
naco dove sonò i graffiti da me letti e riportati di sopra for- 
| masse soltanto una stretta fascia intorno alla galleria, mentre 


i In questo breve lavoro abbiamo ricuperato quattro piccoli frammenti 
d’intonaco caduti dal muro della triclia e contenenti dei graffiti. In uno 
vi è «il nome ANEXAM(ep); in un altro si legge PAVLE; in un terzo 
... PLENO ... VOTV. ..; ma il resto è di incerta lettura. Vi si sono 
anche rinvenuti alcuni frammenti di iscrizioni sepolcrali dei quali si dara 


notizia separatamente. 


seitan anello lì intorno (n Il bis). Ma esa- 
| rante l'intonaco, I insieme ad altri, ho 


(a Coni della galleria. e che cpuetia terza parete venne poi sfon- 
data quando si proseguì la escavazione della galleria stessa. 
| Da ciò segue che la scala rappresentata nella tav. II conduceva 
.in origine ad un piccolo ipogeo che finiva dove finiva la 
| fascia d’intonaco e finiva in una nicchia e che questa nicchia 
fu poi intonacata e su di essa vennero tracciati i graffiti con 
le invocazioni agli apostoli. E quel piccolo ipogeo dovette 
essere scavato originariamente per un sepolero; giacchè esso 
è ‘scavato nella continuazione di quella stessa roccia tufacea 
nella quale furono aperti i tre sepolcri rinvenuti sotto il pa- 
vimento della nave di mezzo della basilica in corrispondenza 


2 della profonda cavità rappresentata nella tav. I, D. Ed osser- 
r —_‘’vando la tav. II si vede chiaramente che l’ipogeo dei graffiti 
BE era quasi contiguo a quel sepolcro decorato di stucchi che 
MS chiamato dell’ascia per l'emblema che vi è scolpito sopra 


me Sb la porta. E ciò è di grande importanza, perchè a poca distanza 

“i di lì, come si disse di sopra, si è trovata tuttora al posto la 

| _—’—’‘scrizione greca e certamente cristiana di ANKWTIA; e ciò 

6 al EA supporre che avesse relazione con l’ipogeo dei graffiti. 
Ti 


Ora tutti questi indizi ci guidano a riconoscere in quell’ipo- 
Brio geo il nascondiglio ove furono temporaneamente deposti i 
corpi degli apostoli in loco qui dicitur catacumbas; il quale 
| perciò sarebbe stato il santuario primitivo del luogo e quello 
a, per la cui memoria fu poi eretta la «triclia », e più tardi 
fu edificata la basilica apostolorum.' 


\ 4 Il ch. P. Grossi Gondi il quale convenne con me nella identifica- 
zione da me proposta allorquando ne parlai nell’adunanza di archeologia 
eristiana il 2 maggio 1920, aggiunse l'osservazione che la triclia fù proba- 
vr — bilmente costruita in direzione obliqua, perchè riguardasse il nascondi- 


è 


quello chiamato col nome di vestigia apostolorum nella indi 4 
cazione del sepolcro del martire s. Sebastiano; giacchè quel 
nome indica un luogo dove si supponeva che per qualche ‘ 
"tempo fossero stati posati i corpi degli apostoli. ! Questa me- 
moria del nascondiglio sotterraneo dovè restare per lungo 
tempo in venerazione e non vi è ragione di supporre che fosse. 


abbandonata nel settimo secolo, quando si scrissero gli iti- 


 nerarî. Ed allora la indicazione delle tombe. apostoliche data 
nell’itinerario Salisburgense (et ibi sunt sepulcra apostolorum) 


potrebbe pure riferirsi a quel sotterraneo medesimo. L'ities na 


rario dopo questa indicazione nomina subito il sepolero di 
s. Quirino che stava nella Platonia: ma da ciò non si può. 
dedurre che la Platonia non debba avere alcuna relazione È: 
con la memoria degli apostoli, come taluni hanno detto. - 
Io ho già dichiarato più volte che la così detta Platonia fu 
un monumento onorario degli apostoli e più oltre confer- 
merò anche meglio questa mia opinione. E posto ciò sarebbe 
naturale che l’autore dell’itinerario, dopo aver'dato la indi- 
cazione del luogo ove si credeva fossero stati deposti gli 


Apostoli (sepulera apostolorum), accennasse subito a quel 
grandioso monumento che era dietro l’abside e vi accennasse 
anche perchè esso era un complemento monumentale del se- 
polero apostolico, indicato allora. E se egli nominò lì sola- 


glio sotterraneo degli apostoli (v. più oltre il « Resoconto delle Confe- 
renze» del 2 maggio 1920). 

1 In ogni modo io non posso convenire con l’opinione del ch. Lan- 
ciani che per tali vestigia si debba intendere una pietra con le im- 
pronte dei piedi attribuite agli Apostoli (Atti Accademia romana d'ar- 
cheologia, vol. XIV, p. 106). Infatti in s. Sebastiano non vi è alcuna 
memoria di un simile ricordo, mentre è celebre invece sulla via Appia 
quello della pietra ove si supponevano impresse le vestigia dei piedi di 
Cristo. 


a Ni pato 


La era. sine di SE documento di aggiungere che 


"e CISA poi i alla iscrizione posta da Damaso sopra il mo- 
ca marmoreo detto Platonia nel Liber pontificalis, si - 
potrà forse conoscere da ulteriori indagini dove fosse col- i 
locata: ed è probabile che stesse in un punto intermedio fra SEA = 
pi il sotterraneo recentemente scoperto ed il monumento ono- ene È 
| rario da noi chiamato Platonia.' ] 

Ed ora tornando alla galleria sotterranea dei graffiti reste- SE 
Sa ebbe a spiegarsi il prolungamento di questa galleria dal i Î 
|. punto d fino al pozzo. E per spiegare ciò si potrebbe sup- 
- ——’porre-che in un certo tempo si fosse voluto ingrandire quel 
|_—piccolo sotterraneo, troppo angusto, e ciò appunto per la ca 
venerazione in cui era, e che si pensasse anche di formare lì AL Ra 
«accanto un piccolo ipogeo sepolcrale che poi non si fece. Ed 2 
allora quell’ingrandimento confermerebbe la importanza del 7 
luogo. Ed è probabile che in tali lavori si incontrasse il ESE = 

pozzo antico della casa romana, e che da tale circostanza 

F | avesse origine la leggenda popolare che i corpi degli apostoli 
| —’1fossero stati nascosti dentro o presso un pozzo. Co - 
Bet vs Negli antichi documenti si parla solo di una deposizione a > 


_ —’’1temporanea dei corpi degli apostoli ad catacumbas, senza accen- 
|._°‘’‘’‘’‘marnei particolari, ma però nelle più tarde leggende si parla 
| precisamente di un pozzo. Ed un pozzo si vede nella celebre 
pittura medievale già esistente nel portico dell’antica basilica 


vaticana, che rappresentava il nascondimento dei corpi degli 
‘ apostoli ad catacumbas e di cui credo opportuno dare qui 
- una parziale riproduzione (v. tav. III). 


e 


; 20 n  —* Ripeto che questo nome di Platonia dato al monumento onorario è 
: semplicemente convenzionale. 


DA O. MARUCCHI 


È vero che nel medio evo si dava il nome di pozzo al 
bisomo stesso della Platonia; ma siccome tutti potevano 
vedere che quello non era un pozzo e che era simile a tutte 
le altre confessioni di martiri nelle basiliche, così mi sembra 
poter ritenere che questo nome improprio -derivasse dalla 
vaga reminiscenza che i corpi degli apostoli fossero stati 
nascosti in un pozzo o vicino ad un pozzo. Importava dunque 
ritrovare la bocca di questo pozzo e riconoscere con preci- 
sione la sua posizione relativamente agli edifici circostanti. 
Ed ora con le accurate indagini fatte dall’ispettore dott. Enrico 
losi, si è constatato che la parte superiore del pozzo viene a 
corrispondere in un punto vicinissimo al muro-dov’è la scala 
del monumento detto Plafonia (v. tav. II, fig. 2, e tav. IV). 

Dopo la constatazione del punto ove corrisponde questa 
apertura superiore, si è tolta la terra che riempiva la tromba 
del pozzo e si è posta così in comunicazione questa apertura 
con la parte bassa del pozzo stesso corrispondente alla gal 
leria sotterranea dei graffiti già precedentemente descritta. Si 
è in tal modo constatato che ad un livello intermedio fra 
questi due, cioè al livello della casa romana, si conserva ancora 
la stanza dove corrispondeva il pozzo con la sua apertura di 
presa e che di lì la tromba del pozzo fu poi sopraelevata fino 
a giungere al piano della basilica con la quale fu messa in 
comunicazione: e ciò parrebbe indicare che a quel pozzo dovesse 
collegarsi una qualche memoria (tav. II, fig. 2). Però questa 
apertura superiore fu ostruita e distrutta da alcuni muri fatti 
nella basilica in tempi relativamente moderni. 

Si è poi anche constatato che dalla cameretta oggi sco- 
perta ove trovasi l’apertura di presa con il suo parapetto par- 
tiva una galleria in muratura che passa ad angolo retto sotto 
la scala che scende alla stanza della Platonia. Questa gal- 
leria va a toccare il muro anteriore di quel monumento ove 
è il graffito domus Petri e volge poi a destra dirigendosi verso 
il muro di fondo di quella stanza che potrebbe chiamarsi il 
vestibolo della Platonia (tav. IV, c). 


corpi degli ibostaliie era troppo angusto e non 
oddisfare la devozione dei fedeli, e quindi non 
restare l’unico luogo di culto per tale memoria; ed ; 
‘appunto perciò era naturale che più tardi, cioè nel È 
| periodo della pace, si costruisse lì vicino o lì sopra un ricordo di 
di monumentale di quella tomba, il quale ricordo non poteva pi si 
| essere che un cenotafio onorario: e questo fu il monumento nr 
detto Platonia ove fu sepolto s. Quirino. tato: 

Ed è certo che quella stanza monumentale si dovè con- din 


VA i % siderare fino dal quinto secolo come una parte integrale della TESA Aa 
| —‘’‘’‘’‘’‘’basilica degli apostoli e sacra al loro culto, giacchè negli Atti GSS, 
e” di S. Quirino, che fu sepolto lì dentro, non si dice che egli . erat 1 TOY 
25: ——’fu deposto iuxta basilicam apostolorum, ma precisamente in È o 

der ; basilica apostolorum. DE 
‘#9 Mag i I cristiani della Pannonia deposero il corpo di Quirino DEI A 
i Ss in basilica apostolorum Petri et Pauli ... aedificantes nomini Da da 

La | eius dignam ecclesiam.' Nè da queste parole può dedursi TE DER 
sa Ei: che il corpo di quel martire fosse deposto prima nella basi- De Rat 
Lal lica degli apostoli e poi trasportato nella chiesa intitolata al Ù È È ; 
a: n suo nome; giacchè da tutto il contesto apparisce chiaro che Sit sf: 
= la edificazione della chiesa fu una azione continuativa con la x N 
i deposizione di lui, ossia che i cristiani della Pannonia edifi- a Î 
DR | carono una chiesa nel luogo stesso dove avevano deposto le Mia? n ; Ù 
SaR sue reliquie. Si deve adunque concludere che lo stesso mo- CS 
Ne. — —numento dietro l’abside della basilica di s. Sebastiano, cioè "SERA 3 | dA 1 


dI _ il monumento detto Platonia, dove fu sepolto s. Quirino, 

fi <a 

AR, __—‘—‘’ ‘Se gli A#ti dicono che in quel luogo si edificò a Quirino una chiesa i 5) 
(aedificantes dignam ecclesiam), ciò può intendersi, secondo lo stile di rta È 

R quei documenti, nel senso che si ampliò e si abbellì quel monumento ono- À i ° È de, 

A rario degli apostoli, quando vi fu anche deposto il corpo del martire della - i 

DA | Pannonia. E che l’aedificantes degli Atti dî S. Quirino possa intendersi ; 

t nel senso dell'adattamento di un monumento preesistente, lo ammise pure 

<p ‘il Lanciani (Atti della Pontificia Accad. rom. di Archeologia, vol. XIV, 

aa pag. 74). 


fu chiamato basica pos a perchè. fu. 


grale di quella stessa” basilica ei perciò un monumento Sa0 
|_‘’‘anche esso agli apostoli. di ET i se 
3 Non voglio qui entrare. di nuovo Lola quiestione sulla data: 


della costruzione di questa basilica apostolorum che ho lun. 


6 by ‘|. gamente trattato in un precedente fascicolo ;! ma ripeto che ubi 
SE. 9 passo del Liber pontificalis nella vita di Damaso, per l'aggiunta | 
PA ; della espressione în quo loco, sembra a me favorire l'opinione | 
che Damaso ne fosse l’autore, come ammise anche il Grisar. | 
| -_’E sei nuovi scavi hanno dimostrato che lì vi era già un edi- 
= PART ficio fino dalla metà del quarto secolo, ciò non esclude che 
cr SD la basilica possa attribuirsi a Damaso; perchè potè avvenire SS 
TRI . che Damaso ampliasse più tardi questo edificio e lo dedicasse 
agli apostoli. } 
Ed ora esporrò uno studio ulteriore del si che 
fece parte di questa basilica, cioè del monumento onora- 
; rio degli apostoli, edificato dietro l'abside e conosciuto col 
is nome di Platonia, e con tale studio concluderò questo mio 
articolo. 


$ 3.- Nuove osservazioni sulla forma del monumento 
2 detto della « Platonia » (v. tav. IV). 


i Questo monumento è di grandiosità eccezionale come edi- 
e ficio cimiteriale; e per la sua stessa magnificenza converrebbe 
RS assai meglio ad una stanza che fosse sacra ad una grande 
memoria, come era quella degli apostoli, di quello che al solo 
sepolcro del martire Quirino. E ciò anche per la particolare 


decorazione che le gira intorno e che la rende di un tipo 
assolutamente nuovo. 


Quella stanza è oggi attorniata da tredici nicchie; ma 
prima dei lavori fatti dal Card. Borghese nel 1612, ne aveva e 


1 Nuovo Bull., 1917, pag. 76, segg. 


fi e i trovano zi fottuta sceridendio per la soda Be che nella. 

SI 

pianta della tav. IV sono indicate a semplice tratteggio e non E 
9 VEDI nero come le altre, furono aggiunte più tardi: e ciò risulta FESSO O 
— con certezza dal fatto che esse coprirono l’antico intonaco = 3 de 
con rilievi in stucco che poi è ricomparso lì dietro. Dunque 3 5 i se 
in origine quella stanza aveva precisamente dodici nicchie, È TRA 
le quali poi furono ridotte. più tardi a sepolcri. Ora dalla : 
"disposizione di queste nicchie che girano intorno al monu- i Pasotti 
mento sepolerale D, collocato nel mezzo, cioè al bisomo fa- i | 
sciato di marmi, apparisce chiaramente che esse furono dispo- 


ste in tal modo per far corona a quel monumento e che PIER 


n a in origine erano vere nicchie onorarie trasformate poi per la Or e 
r PANE sopraelevazione del pavimento e per la costruzione di sepolcri ie 
Ae lì dentro. Sw 
CEE . I nostri lettori dovranno ‘ricordare che nel mio articolo 2 D 
È del fascicolo del 1917 riprodussi le pitture esistenti ancora — e E 2 
‘3, dentro il bisomo centrale di quella stanza e mostrai che Test 


queste rappresentano le figure dei dodici apostoli disposte sei “ » 
per lato.! Ed ora aggiungo che le dodici nicchie in forma di SE 
i arcosoli, intorno alla stanza medesima, sono decorate di bel- "ESA 
| ‘’lissimi rilieviin stucco e che in ognuna di esse vi era una È 
_ figura virile, vestita di tunica e pallio, accanto alla quale è i 
| rappresentato un libro aperto: e queste figure convengono SA 

pure perfettamente a quelle degli apostoli. ? E così da tutte ESTA 
" queste circostanze nasce spontaneo il pensiero di ricono- | 

scere nel monumento della Platoria un monumento sacro agli 

apostoli ed una specie di imitazione del celebre apostolejon 


* 


1 Nuovo Bull., 1917, pag. 67. Tav. VI, VII. 

? Una di queste fu riprodotta in fotografia dal Lugari nel suo libro: 
Le catacombe, ossia il sepolcro apostolico dell'Appia, Roma, 1888, tav. V. 
Ma egli non badò alla importanza di queste figure; e del resto egli ebbe 
un concetto tutto diverso ed erroneo di quel monumento. 


: A l Y% dv 
r è artica Lei 


— numento di Bano secondo la descrizione di Fusebio, li = 
‘ peratore costruì intorno all’aula « dodici sepoleti. a guisa. di 
| stele sacre in memoria ed in onore del coro dei dodici apo- ai 
-._ -- .. stoli. « Agdera 0° oîv alréli Orjkas woavei tINas lepàs ér TU 
kaì pvun Toù T@v atootoXbv éyeipas yopot ».! Ma i dodici 
arcosoli della Platonia contennero altrettanti pozzi sepol- 
Tione crali a differenti piani, come si constatò negli scavi del 1893: 
e perciò non furono sepolcri fatti per dodici personaggi e 
quindi il loro numero non si riferisce a coloro che vi furono ©. 
sepolti. Quei sepolcri furono fino dall’origine in numero di 
dodici; e perciò quel numero fu stabilito dall’architetto per 
= un’altra ragione. Ed io credo che ciò si facesse per ricordare rat, 
gli apostoli, essendo quel monumento eretto accanto a quel. 
sotterraneo dove furono deposti i corpi dei due principi del 
collegio apostolico. 
E si deve anche osservare che le pareti e le nicchie furono 


i 
Pa 


decorate con lusso inusitato nelle nostre cripte cimiteriali; n iI 
giacchè non solo furono dipinte ad imitazione di pietre ma PA 
anche adornate con rilievi finissimi contenenti intrecci di Dl NO) 
linee geometriche. E si diede tanta importanza a quelle deco- E, 
razioni che nella iscrizione dipinta intorno, in cui si nomina  . . La î 


È 


; iii “ani 
LS Va ae 


s. Quirino, si disse Roc opus est nostrum haec ommis cura 
laboris;* ed in un’altra iscrizione graffita nella medesima 
stanza si sono indicati anche i nomi degli esecutori di quel 
lavoro.* Ora a me sembra che anche questa decorazione avesse 
una qualche analogia con quella dell’apostolejon, perchè quel 


monumento, secondo la testimonianza di Eusebio, era pure 


e Id ù, 
il 
pr. 
RA 
e dei METRI 


adornato di intrecci a rilievo, quantunque più ricchi perchè 


de 


in bronzo ed. in oro: « dvayXAvpa Yak kaì Xpvo@ ». Tutto Move: 
ciò mi fa pensare che l'architetto della Platonia si sia in SII 
CR 
5 1 Eus., Vita di Costantino, IV, 60. Si 
2? Nuovo Bull., 1916, pag. 32. ba 
* Musicus cum suis laburantibus Ursus Fortunio Maximus... Tata 
' } 
TOR - È $i da a 


\ DeL r APOSTOLI ce 


ispirato alla Regoralziohe del celebre monumento © sE 
i Ed allora si spiega assai bene la forma sin- 
della Platonia, la quale potrebbe difficilmente 
2" api se quell’edificio fosse stato solo di s. Quirino. * 
Le reliquie di questo martire certamente ivi furono de- 
si : poste o sotto il pavimento a contatto del bisomo centrale, che He 
| era il cenotafio onorario di Pietro e di Paolo, o forse anche i Met 
nella stanza contigua alla Platonia ed a più basso livello DL; 


(tav. IV, C); ma tutto il monumento ebbe quella forma speciale 
non per Quirino ma perchè si volle che nel tempo stesso fosse P 
un ricordo della vicina memoria sepolcrale degli apostoli. carta 
i Ed ammettendo questa duplice memoria in quella stanza ga <& 
‘VR monumentale, degli apostoli cioè e di Quirino, si spiega anche SE 
bo la iscrizione dipinta sulle pareti della stanza medesima, ove POE 
SA è nominato il martire della Pannonia. Infatti in quella iscri- i 
e - zione si dice che il corpo di Quirino ebbe lì una sede degna 
4 dei suoi meriti: VT DIGNAM MERITIS... E niuna sede più a. 
degna poteva esservi lì sulla via Appia, che il luogo a cui | 
si collegava la grande memoria apostolica. Ma un’altra osser- E acga de 


ta è 


vazione posso aggiungere sulla stessa iscrizione. Ivi si leg- 

i gono anche le parole GLORIA - FACTI: ed a me sembra che 

da queste accennino al fatto che allorquando si adornò quel i 

« ‘’0monumento e vi si depose Quirino, si costruì in quel luogo ARIE gi 

$ un ricordo onorario degli apostoli e si mise così in mag- gal 
TRO: gior venerazione la memoria della loro deposizione lì presso. 
- E posso citare un bel confronto per tale interpretazione. 
| —‘’‘©uesta identica frase GLORIA FACTI fu adoperata in una 
_ —»—iscrizione contemporanea alla nostra, scoperta nel 1892 a 
D: Tipasa in Africa; e fu adoperata per indicare una costruzione 
eseguita da un vescovo di nome Alessandro, onde mettere in 

maggiore evidenza e venerazione i sepolcri di alcuni martiri —_ | 
antichi (isti priores). Ed è questo un caso identico a quello 


:* È probabile che nel mausoleo di s. Costanza si possa riconoscere una è 
| simile imitazione: e questa si spiegherebbe per essere un monumento della 
famiglia di Costantino nel Suburbano imperiale della via Nomentana. 


Fu ni dal Kai Handbich epigr. rn. 290. i bic 
Ecco pertanto le conclusioni a cui fino ad ora possiam( To 
giungere sopra questo importante argomento. 

1° La memoria apostolica della Via Appia fu una memoria 
sepolcrale, cioè quella della temporanea deposizione dei corpi 
degli apostoli Pietro e Paolo ad catacumbas; ma ciò non 
esclude che possa ivi trovarsi anche un qualche ricordo di. 
un loro sconosciuto soggiorno in quel luogo. E la natura sepol- 
crale di tale memoria, negata da alcuni moderni archeologi, 
è stata confermata dalle ultime scoperte da me descritte. 

2° Questa temporanea traslazione avvenne 0 poco dopo la 
morte degli apostoli o alla metà del secolo terzo, quando 
furono confiscati i cimiteri. Le recenti scoperte nulla ci hanno 
rivelato direttamente sulla questione cronologica; ma se qual- 
che indizio indiretto esse ci hanno fornito, questo è piuttosto 
per il secolo terzo, perchè allora sembra che fosse interrata 
la cavità dei tre sepolcri sotto il piano della basilica, e che 
lì sopra si costruisse la triclia per le agapi sacre. 

3° Il luogo a cui si collegava: la memoria di quel tempo- 
raneo sepolero apostolico non fu nel centro della basilica di 
s. Sebastiano, nè dentro la triclia, nè a contatto con essa, ma, 
secondo tutte le probabilità, deve riconoscersi in quel piccolo 
sotterraneo testè scoperto a grande profondità sotto la nave 
sinistra della basilica, e che va verso il pozzo. * d 

4° L'edificio detto Platonia deve considerarsi come un 
monumento costruito in onore degli apostoli; ed in esso fu 
deposto il corpo del martire Quirino, perchè si volle onorare 
ponendolo in quel monumento accanto alla memoria aposto- 


1 E tale memoria o si venerava proprio nella galleria ove sono i graf- 
fiti ultimamente scorperti nella nicchia intonacata, ovvero in un punto 
ancora ostruito li accanto e che forse potrebbe scoprirsi sterrando quella 
piccola apertura che si presenta subito a sinistra ai piedi della scala 
(Tav. Il, 1): lavoro che non si è potuto ancora eseguire per difficoltà tecniche. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1920. 


Qui dietro l’abside è posta la Platonia rappresentata nella Tav. IV. 


LitttIÙ 


IS 


; 


Pianta dimostrativa di una parte della Basilica di S. Sebastiano 
con le indicazioni degli ultimi scavi. 


NB. - A destra è rappresentata la linea dei colombari. - Fra la Triclia e l’abside 
vi è la cavità D in cui hanno il loro ingresso i tre sepoleri A, B, C, (m. 9.25 sotto la 
chiesa). - £ Scala che discende alla galleria sotterranea che finisce in un pozzo e dove 


si sono scoperti altri graffiti (m. 13). Questa parte recentemente scavata si vegga nella 
seguente tav. II. 


TAV. 1. 
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Particolari della galleria del pozzo scoperta sotto la Basilica di S. Sebastiano (v. punto £, tav.1). 


(Abside) Piano della Chiesa 


PIANO DILLA CASESA 
PE e a SARI SER EI 
Qui corrisponde | 32 oh 
la scala che di- | pal 
scende alla Pla- TÌ suli 
tonia a (o 
ts SE 
È Si Di 
ST Pi o | 
(Piatto diglia d Piano della stanza della casa Pala 
Platonit romana ove è la bocca antica del Vago 
LNONT 
i Lai 
Piano della (cn 
stanza avanti < 2° verso 
alla Platonia i. la Trieli 
! dei 
! graffiti 
2 
: 
: 
) 
U 
' 
i 
' 
I 
' 
! 
i ea E IT NE IS Né 
Fig. 2. - Sezione longitudinale della galleria del pozzo con la sopraelevazione del pozzo 
dal piano della casa romana fino al piano della Chiesa (4 nicchia dei graffiti). 
SEPOL@RO  DELL'ASCIA 
Verso 
la Trieli 
dei 
graffit 


“4, Sy) 


VSTTITAIE PZ Mir 
7 YU, j 7, 


Fig. 1. - Pianta della galleria del pozzo. 


D Muro che divide la nave sinistra della basilica dalla nave di mezzo. 

s Scala che discende alla galleria del pozzo, a m. 13,25 sotto il piano della Chiesa. 

B Galleria che era chiusa in origine nel punto 4 dove sono i graffiti recentemente scoperti con 
la invocazione agli apostoli. 

a Parte inferiore del pozzo. 

b Muro antico costruito avanti al pozzo. 

A Accesso posteriore alla scala s che scende alla galleria del pozzo. 

O Area avanti ai sepolcri di origine pagana scoperti a 9 m. sotto la nave centrale della Chiesa. 
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Veduta prospettica della galleria del pozzo presa ai piedi della scala 
(v. Tavola II, fig. 1, lettera B). 


La fascia bianca che gira intorno alla galleria è quella su cui sono tracciati i graffiti con 
le invocazioni agli apostoli. 


A 

pe nari 

BA INENIORIT 
ht Ù 
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Pittura nel portico della vecchia Basilica Vaticana. 


Parte di una pittura del secolo x che stava nel Portico della 
vecchia Basilica vaticana e rappresentava la contesa dei Romani con 
gli Orientali presso le catacombe dell’Appia per il possesso dei corpi degli 
Apostoli Pietro e Paolo che si credevano nascosti presso un pozzo. 

(Dalla Roma sotterranea del Bosio). 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. 1920. TAV. IV 


Monumento detto della “ Platonia ,, dove furono deposte le reliquie di s. Qui- 
rino. La stanza fu costruita con dodici nicchie in onore dei dodici apostoli. 
— (I due arcosoli in tratteggio a sinistra di chi scende per la scala 2, 
furono aggiunti assai posteriormente). 


Nel centro vi è il cenotafio onorario bisomo ? fasciato di marmi e diviso in due 
sepoleri da una lastra verticale di marmo. — Le pareti laterali che sostengono 
la volta sopra il cenotafio sono dipinte con le figure dei dodici apostoli. 


S 


RÉ®x-».» 


(0) (SI 

KS 

SN Abside 
della 


SPIRIRE «sr Basilica 


Bocca superiore del pozzo 
(v. Tav. II) 


D Stanza detta « Platonia ». 


B Scala che discende alla « Platonia ». 

C Stanza sepolcrale ad un livello inferiore alla « Platonia » (v. Tav. Il). 

A Ingresso laterale poi soppresso. 

F Stanza sepolcrale contenente il graffito « Domus Petri ». 

a Comunicazione fra la stanza del pozzo al piano della casa romana e la intercape- 
dine p o posta fra la così cetta Domus Petri Fe la stanza C contigua alla !/a- 


tonia. 


escludere con tal nome la sua relazione 


Mido: te ga ii 
‘0 dire pertanto che le ultime nostre ricerche, quan- È 
[ a le difficoltà materiali, non si sieno potute ese- 
- guire con quella ampiezza che avremmo desiderato, sono state È 
_ pure assai importanti ed hanno completato degnamente quelle - Ò È 
tanto bene iniziate nel 1915 con la scoperta della triclia dei 
‘graffiti. E se esse non hanno ancora risoluto ogni dubbio, 
» hanno però dato nuova luce su molte questioni fondamen- 
tali ed hanno dimostrato una volta di più che non si devono 
. troppo leggermente disprezzare le tradizioni anche quando 
Ù queste ci sieno giunte alterate da posteriori leggende. 

Ed è innegabile che le scoperte di S. Sebastiano ci hanno 
fornito una solenne conferma monumentale del fatto della 
venuta e della morte dei due apostoli in Roma; ed in ciò con- 
siste la loro principale importanza. 

Ed io finisco facendo voti affinchè la Commissione e 

; l'Ufficio degli scavi e quello dei monumenti che hanno di 
comune accordo lavorato fin qui, continuino ancora in questa 
3 utilissima collaborazione onde giungere al più presto alla 
soluzione di tutti i problemi che si collegano a questo insigne 
gruppo della Via Appia; e che insieme si adoperino onde 
esso sia al più presto sistemato e reso accessibile al pubblico 


in tutte le sue parti. 
di; | Roma, 22 giugno 1920. 


O. MaRvuccHI. 


(À TENUE 1 DALLA SOCIETÀ PER LE CONFERENZE 


D’ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


ANNO XLV (1920) 


4 gennaio 1920. 


In assenza del Presidente Mons. Duchesne, assunse la presidenza 


- il prof. O. Marucchi, il quale incaricò il Dr. E. Josi a fungere da 


Segretario. 
Mons. G. Wilpert lesse un suo studio sopra un notevole sarcofago, 


già nella chiesa di Sant’Onorato in Arles, ora non più intero, molto 


studiato dagli archeologi per la figurazione centrale e perchè si 
credeva contenesse tutte scene relative a S. Pietro, e come tale 
venne pubblicato dal Garrucci. 

Il riferente osservò che la parte centrale, non può essere antica; 
e disse che egli aveva ritrovato tre pezzi originali del sarcofago, 
due pubblicati dal Le Blant, un terzo tuttora inedito nel museo di 
Arles; e la ricostruzione è sicurissima perchè i tre pezzi combaciano 
tra loro. Le rappresentazioni contengono la scena simbolica della 
resurrezione del Signore, sotto il monogramma del Labaro con- 
stantiniano, l’annuncio della triplice negazione, la consegna delle 
chiavi, Ja cattura di S. Paolo e quella di S. Pietro. 

Il Comm. Pesarini richiamò l’attenzione sulle relazioni che egli 
pensa siano intercedute tra il papa Damaso e la basilica di S. Paolo. 


Osservò come dall’esame della lettera di Valentiniano II, Teodosio 


e Arcadio a Sallustio apparisca come le trattative per la ricostru- 
zione della basilica di S. Paolo fossero già avviato da tempo, e 


‘ tenendo conto che Damaso, il quale tanto si adoperò per onorare 


i sepoleri dei martiri, era morto pochi mesi prima che Sallustio 
assumesse la prefettura di Roma, si presenta spontanea l’ipotesi 


| che Damaso stesso si fosse adoperato perchè la basilichetta costan- 


tiniana venisse surrogata di un più decoroso edificio. Il disserente 
allegò una serie di fatti a sostegno della sua congettura e disse che 
Ù 
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ziano avrebbe accolto il progetto. è ter) 
Ra N p. Grossi-Gondi, S. I., parlò di una iscrizione greca gr 
ve RCN nella triclia di S. Sebastiano, rilevando l’ importanza, che assun 
il testo per la parola ayiopoîs che in essa si legge. ! Tra i v 


significati di tale parola di origine biblica propose quello ch 


tenuto conto del luogo, sembra più probabile. Essa verrebbe i 
- ‘altro modo, ad esprimere il votum di un refrigerio quale si legs 
in un altro graffito della stessa triclia. E prese da ciò occasione 
far notare come i due significati di banchetto celeste o funebr 
della parola refrigerium fossero adoperati in Roma nel see. 1 


venissero abbandonati quasi al medesimo tempo. ln alcuni br 
fittili poi rinvenuti nel cubicolo sepolcrale di M. Clodius He 

sotto l’atrio della triclia, di forme simili. a quelli che si veggot 
graffiti in iscrizioni, con le parole refrigera, refrigerium, gli pari 
di poter riconoscere un avanzo della suppellettite usata da fr 
quentatori di quel cubicolo per le libazioni nei banchetti funebi 
che quivi dovevano celebrare, come si rileva anche dalla rappr 
sentazione d’un grande banchetto dipinto sul frontone esterno + d 


medesimo. - È > 

Il ff. di Presidente, Prof. 0. Marucchi, riassunse brevemente. 
risultato dell’ultimo scavo fatto dalla Commissione di archeolo 
a S. Sebastiano di cui egli nel mese di novembre aveva dato com 
nicazione con una lettura alla Pont. Accademia di Archeolo; 4 
aggiungendo ora alcune ulteriori osservazioni e presentandone 
più accurato disegno testè eseguito. Parlò del piccolo ira 
ivi scoperto sotto la nave sinistra della basilica, che ha l’aspet 
di un nascondiglio, il quale finisce in un pozzo; e mostrò le fo 
grafie dei graffiti che ivi si leggono con la invocazione agli Apo 
Pietro e Paolo: Petre et Paule in mentem habete, ecc. Disse 


1 V. Atti della Pont. Accad. rom. d’arch., vol. XIII, pag. 60. 
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| questo piccolo sotterraneo era tenuto in venerazione: e probabil- 


‘mente per la tradizione della sepoltura apostolica lì accanto. 


. Mostrò poi il calco di una importante iscrizione greca, ivi rinvenuta 


‘col nome di una Ankotia Irene di cui si fanno i più belli elogi; la 
quale iscrizione è certamente cristiana perchè accompagnata dai 
due simboli del pesce e dell’ancora. * 

Il Dr. E. Josi rammentò agli intervenuti come, durante la decorsa 
estate un piccolo nucleo di archeologi presenti a Roma, avesse 
partecipato, ad iniziativa di Mons. Respighi, segretario della Com- 
missione d’archeologia sacra, ad una funebre funzione in omaggio 
alla memoria di G. B. de Rossi in occasione del 25° anniversario 
della sua morte. Ricordò come la Società delle Conferenze d’archeo- 
logia cristiana sia stata ideata, fondata e sviluppata dal de Rossi 
che ne tenne per lunghi anni la presidenza e che ne accolse i verbali 
nel suo Bullettino di archeologia cristiana. 

Concluse facendo voti perchè a sua volta la Società per le Con- 
ferenze non lasci cadere senza degna commemorazione la data del 
centenario della sua nascita, che cade nel 1999. 

Il ff. di Presidente e l'assemblea si unirono al voto del propo- 
nente. Dopo ciò Mons. G. Biasiotti, prendendo occasione dai lavori 
di costruzione che si stanno compiendo presso la basilica di Santa 
Pudenziana, formulò un voto perchè non venissero danneggiati i 
preziosi avanzi delle terme di Novato che si estendono al di sotto 
ed intorno all’area dell’antichissimo fitulus Pudentis. Il ff. di Pre- 
sidente e tutti i presenti si associarono con plauso unanime anche 
a questo voto. 


10° febbraio 1920. 


In assenza del Presidente Mons. Duchesne tenne la presidenza 
il prof. O. Marucchi, il quale incaricò di fungere da segretario il 
comm. Filippo Cancani Montani; e poi subito dopo la lettura del 
processo verbale, commemorò brevemente il compianto archeologo 
P. Giuseppe Bonavenia, S. I., testè defunto, ricordando la parte da 
lui presa in queste Conferenze fino da molti anni fa. 

Il P. Felice Grossi Gondi, S. I., ringraziò il ff. di Presidente per 


le parole da lui dette in lode ‘del compianto suo confratello ed offrì 


! Si vegga l’articolo di 0. Marucchi in principio di questo fascicolo. 


1 (I N, a e 
PRO RIA LR 4, - io 


martire Sisto IL. i ai 

Parlò poi di due iscrizioni cristiane, una latina e l’altra Vol ; 
rinvenute pochi anni or sono in Africa. x tg 
“ Nella prima pubblicata dal ch. Dr. Romanelli, nel Nuovo Bullet: 
î { x i tino d’ Archeologia cristiana, a. 1918-19, p. 40, che dice: Bibe Issicuar 


quia mereris cum fili tui semp et eis reli, invece di vedere nella parola ut 
c A, dy 
Issicuar il nome proprio del defunto, propose di ravvisare un errore Set LA 


del lapicida invece di Issicura = Secura; errore che ha parecchi fi 
altri esempi simili. Letta in tal‘modo questa parola, il senso è: Na 
vive secura quia mereris cum fili(is) tui(s) semp(er); ed è espressione <P 
già nota, non solo in un'iscrizione di Roma, ma nelle opere di Ù I 
S. Cipriano, vissuto nella medesima regione da cui viene l’iscri- t 
zione. ; vat 


Commentò quindi un’iscrizione greca trovata nel cimitero sot- sa 
terraneo d’Adrumeto, di stile assai antico, forse del sec. It, con x di 


formole assai preziose dal lato dommatico;! e si fermò specialmente 
su quella in cui viene « augurata la pace ai Santi ». Ne fece rilevare 
la novità, fra tutte le formule auguranti la Pax, e aggiunse che per ; 
essa poteva darsi una spiegazione della notissima iscrizione di 
S. Filomena, ove si legge pax tecum. 

Il prof. O. Marucchi disse che egli allorchè trattò, alcuni anni 
or sono, della iscrizione di S. Filomena, dimostrò che da quella > 
epigrafe non si può ricavare alcun indizio per il martirio di Lei ed “i 
accennò allora anche alla difficoltà della formola pax tecum; ed Mint 
osservò che essendo questa una espressione adoperata sopra i IAN 
sepolcri dei semplici fedeli, e che suppone il concetto di una pre- 
ghiera di suffragio equivalente al requiescat in pace, non credeva 


che si sarebbe adoperata per una martire, la quale opinione egli abita i 
anche ora mantiene. i pae VASTI 

E quanto all’esempio citato dalla iscrizione di Adrumeto ove si } 
invoca la pace ai Santi, disse che per « Santi » si potevano inten- È 


dere indicate in quella epigrafe le anime dei fedeli, come noi diciamo 
«le anime sante ». 


1 Il testo fu pubblicato dal P. Scaglia in Manuel d’archéologie chré- è 
tienne, Turin; a. 1916, p 335. 


CARO 


La stesso prof. Di Maruechi presentò poi una pubblicazione del 


À ei. Paolo Orsi, in cui l’illustre direttore degli scavi di Sicilia 
| ‘‘’ rende conto delle escavazioni da lui fatte recentemente nelle cata- 


combe di S. Lucia in Siracusa, dove fu sepolta quella celebre mar- 
tire; e ricordò la bella iscrizione greca ivi dallo stesso Orsi scoperta 


alcuni anni or sono dove si ricorda «la festa della mia Signora 


Lucia per la quale non vi è lode che basti ». 

Con questi ultimi scavi l’Orsi ha ora scoperto una regione fino 
a qui sconosciuta di quel cimitero, che per le iscrizioni e le pitture 
erede possa risalire al sec. 1. Il riferente mostrò le riproduzioni 
fotografiche di alcune di quesle pitture; e richiamò specialmente 
l’attenzione dei presenti sopra una pittura ritraente nna scena sin- 
golarissima. Vi si vede nel centro la figura del buon Pastore con 
la pecora in spalla: e a destra sono rappresentate tre figure oranti, 
in mezzo a piante di fiori, cioè le anime dei defunti, nel giardino 
celeste. A sinistra si vede Giona dormiente sotto la cucurbita, noto 
simbolo della resurrezione; e fra questa ultima rappresentanza ed 


il buon Pastore centrale, è dipinta una figura virile vestita di tunica 


che stringe con la sinistra una tromba ed è nell’atto o di avvicinarla 
alle labbra per suonare o di staccarla dopo aver suonato. Disse 
che secondo l’Orsi è qui rappresentata una figura simbolica'che 
accenna alla resurrezione delle tre figure oranti, verso le quali essa 
è rivolta; ed osservò che questa rappresentanza è assolutamente 
nuova nell’antica arte cristiana e merita di essere studiata. 

Disse infine il riferente che il prof. Orsi aveva scoperto nello 


Ly . . . . . . . . 
stesso cimitero di S. Lucia un oratorio bizantino con avanzi di 


pitture, fra le quali trionfa una grande croce gemmata, pitture che 


/ 


il valoroso archeologo pubblicherà con uno speciale lavoro.! 


7 marzo 1920. 


Tenne la presidenza Monsignor Duchesne: e dopo la lettura 
del processo verbale, mons. G. Wilpert presentò la fotografia del 
celebre sarcofago di Giunio Basso conservato nelle grotte vati- 
cane, contenente, com'è noto, la data dell’anno 359; e confutò 
l’opinione di alcuni archeologi secondo i quali quel monumento 


1 Tali scoperte furono descritte dal prof. Orsi nelle Notizie degli scavi 
dell” ‘anno 1918, pag. 270 e segg. 
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sarebbe del terzo secolo e ‘la iscrizione sarebbe stata aggiunta 
nel secolo quarto sull’orlo del coperchio, quando in quell’urna fu- 
sepolto il neofito prefetto di Roma dell’anno 359. Disse che, lo stile 

della scultura conviene benissimo alla metà del secolo quarto; e i Ti 
die’ ragione del posto occupato dalla epigrafe dicendo che il coper- 


chio del sarcofago era adorno di scene pagane le quali furono stu- 


diatamente ricoperte di calce dai cristiani, ed in tal modo non vi 
fu altro posto per incidere il nome del defunto se non che nel 
lembo inferiore del coperchio stesso. Aggiunse che egli darà una 
speciale illustrazione di questo insigne monumento nell’opera che * 
viene preparando su tutti i sarcofagi cristiani di Roma. i 
Il presidente mons. Duchesne, il Segretario ed il P. Grossi-Gondi - ; fn 
aggiunsero alcune osservazioni intorno alle cose dette dal riferente. 
Il segretario prof. 0. Marucchi rese conto della continuazione | 
degli scavi in S. Sebastiano; e disse che si era constatato come il, | i i 
pozzo ivi scoperto alcuni mesi fa, e del quale egli aveva parlato x ZE 
nell’adunanza del gennaio, corrispondeva quasi a contatto con il 
muro della grande stanza monumentale detta Platonia. Riferì che 
si continuerà lì intorno la esplorazione che è di grande importanza 4 
per la locale memoria apostolica. ! n 
Presentò quindi il calco di una pietra graffita rinvenuta nella 
Basilica stessa di S. Sebastiano demolendosi un altare costruito nel 
secolo decimosettimo. Si tratta della metà della chiusura di un : is 
loculo cimiteriale; e vi è graffito il monogramma decussato del 
nome di Cristo accanto a due canestri ricolmi di pani crocesignati. È 
Parlò del simbolismo eucaristico dei pani e citò gli esempi finora 
noti di tale simbolo nelle pitture, nelle sculture e nelle iscrizioni; . 
e concluse che il gruppo inciso sulla pietra di S. Sebastiano è un ò 
altro bell’esempio di tale simbolismo e rappresenta «il pane di 
Cristo » cioè l'Eucaristia come pegno di vita eterna. ? 


11 dott. E. Josi riferì sui lavori di restauro iniziati fin dal decorso g 
‘anno dalla Commissione d’Archeologia sacra nel cimitero di Bas- 
silla, detto di Sant’Ermete sulla via Salaria vetere, allo scopo di ’ o 
salvare le preziose pitture in esso contenute. Durante l’esecuzione *y 


-di tali lavori il disserente ebbe agio di studiare la topografia del “a 
cimitero e specialmente alcuni problemi relativi all’antica basilica i 


1 V. sopra l’articolo speciale. di 
? V. le Notizie nel Nuovo Bull., 1918-19, pag. 74. pa 23 


a id Sant'Ermete. Dimostrò come la scala a chiocciola 
uale attualmente si discende nella basilica, risulti poste- SO 

e all’anno 1628, come si ricava da un documento edito dai RATA 
oldetti. Ricordò che nella pianta del cimitero data nella Roma 
orranea di Antonio Bosio, si indica un adito nel quale sem- 
ava doversi riconoscere una scala allora tutta ripiena di terra, 


1 Eseguiti ora alcuni saggi il disserente ha ritrovato alcuni gra- 
ni di questa scala che è indubbiamente quella costruita in ori- > 2 
ine per accedere alla basilica, poichè è disposta in modo analogo 
le altre scale delle basiliche ad corpus di San Lorenzo sulla Tibur- TALE 
na, di Santa Petronilla sull’Ardeatina e di Sant'Agnese nella. a “Fa 
omentana. Terminò osservando come possa ora dimostrarsi, al ER; 
intrario di quanto aveva ritenuto il Marchi, che la basilica di 
nt'Ermete non è contemporanea alle origini del cimitero, avendo 
sa invece ostruito e demolito parte del secondo piano di detto 569° si 
mitero, proprio allo stesso modo di quanto si è verificato per 
‘altre basiliche sotterranee ricordate. » 
Il P. Grossi-Gondi parlò di du@ iscrizioni cristiane, scoperte 
centemente in Africa ed illustrate dal ch. Monceaux,! che, per i #3 
ntimenti che esprimono, la novità delle frasi e dello schema stesso “IRE an 
ide sogliono presentarsi gli epitaffi, sono degne di essere cono- <P IERI 
iute dai cultori delle cristiane antichità. La prima è l’epitaffio di i Re 
1 tal Cecilio Emiliano, soldato della legione IIT Augusta, che, MERDA 
jpo aver passata la gioventù nella milizia, dando prova di valore, . Ki" 
eritò un onorato congedo e spese la verde vecchiezza fino agli i i 
ini ottantatrè nel servire CATOLIGA(a)E LEGI FIDELISSIMA PV 
ENTE. Questa bella ed aperta professione di fede di un veterano , fe 
la prima che si legga in iscrizioni di soldati cristiani e rispecchia ; ARI 
‘tà delle celebri lotte in Africa tra Cattolici e Donatisti, delle quali i PES 
rba molte tracce l’epigrafia africana. Affatto singolare è poi la 3 i 
ase: Veteranorum memoria felix. Caecili Aemiliani continens ELAINE 
men, anche per il significato di corpus dato a nomen, che finora , i s 
;n si conosceva se non per indicare le reliquie dei martiri. Se poi ps : 
serizione è del sec. rv, come stima il Monceaux, si dovrà ricono- i 
ere in Cecilio Emiliano un vecchio soldato dell’imp. Costantino. eg 
altra è l’elogio funebre di un tal Rogatianus venerandi Minister 
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altaris, che fù probatissimus Deo ab ortu vitae in functionis diem. 
Fu dunque un ecclesiastico, probabilmente Diacono (chè in questo. 
senso pare si debba intendere il titolo di minister ‘altaris, che ha 
riscontro in un’iscrizione di Roma dell’anno 473), il quale, dalla 
nascita alla morte, significata questa con la frase, affatto nuova nella 
lingua latina, in functionis diem, visse accettissimo a Dio în ecclesia, 
per 78 anni, e fu dn pace accersitus. Dopo avere il riferente notate 
le frasi, che avevano un qualche riscontro nelle iscrizioni romane, 
come l’ultima che ricorda l’accersitus ab angelis di un epitaffio di 
un cimitero dell'Appia, concluse inneggiando alla maravigliosa 
fecondità di memorie cristiane che viene regalandaci così spesso la 
patria di Cipriano e di Agostino. 

Il prof. Alberto Tulli, R. Ispettore. onorario dei Monumenti e 
Scavi di Roma, parlò di due frammenti archeologici che si trovano 
nel Museo di Barletta e che recentemente furono studiati sotto 
l'aspetto artistico e fatti risalire al secolo quarto. Essi rappresen- 
terebbero il miracolo della Emorroissa alla. presenza degli Apostoli. 

Il disserente fece le sue riserve intorno all’epoca; ma pose in 
rilievo che i due frammenti recano i nomi dei personaggi scritti in 
greco. E li riavvicinò per questo fatto nuovo al sarcofago, recante 
i nomi latini degli evangelisti, che si conserva nella Collezione 
privata del De Rossi, del quale c’è anche un gesso nel Museo 
cristiano Lateranense. Questo sarcofago raffigura il Cristo nella 
barca, simbolo della Chiesa. 


11 aprile 1920. 


Tenne la presidenza Monsignor Duchesne: e dopo la lettura* 
del verbale della precedente adunanza ebbe la parola il canonico 
D. Giuseppe Bizzarri, il quale parlò dell’antico cimitero cristiano 
scoperto presso Paliano in contrada San ‘Quirico e al miglio 
36 della via Prenestina, di cui fu data una prima illustrazione 
dal prof. Orazio Marucchi nel Nuovo Bollettino d’ Archeologia 
cristiana (anno 1913, pag. 131) con alcune osservazioni topografiche 
aggiunte dal cav. A. Sbardella. Disse il Bizzarri che egli aveva 
trovato nell’Archivio municipale di Paliano, in un’appendice agli 
statuti di quel comune, un documento del 1531 il quale però può 
collegarsi ad una tradizione del xir secolo. - Secondo quel docu- 
mento il luogo ove è il cimitero recentemente scoperto si chiama 


x 


San Quinto;' ed osservò che forse questo è il nome del martire 
il quale nel martirologio geronimiano (Codice di Wissenburg e 
non di Berna) è chiamato S. Quintino; ed accennò all'opinione del 


cav. Sbardella, che questo nome si sia poi mutato in quello di 
S. Quirico che ha presentemente quella località. * 

| Passò poi ad esaminare la questione del centro abitato a cui 
potè servire il suddetto cimitero. Disse che tracce romane molto 


vicine al cimitero esistono e qua e là vi è anche traccia di tombe 
pagane. La conclusione sarebbe che un centro romano agricolo era 
proprio a pochi passi dall’ipogeo; ed a lui pare inutile parlare di 
Serrone e Piglio, paesi troppo lontani, meutre si sa che il cimitero 
era sempre a pochi passi dall’abitato, trattandosi di un cimitero 
specialmente del secolo iv o del principio del secolo v, data che 
ricavò dalle iscrizioni il prof. O. Marucchi. SIT 

Nella monografia del riferente su Paliano scritta affrettatamente 


egli sostenne che il nucleo più vicino a questo cimitero sarebbe 


stato il fundus Pollianus così detto. dalla gente romana Pollia 
e pose questo fondo al elivo di S. Sebastiano, già monastero dei 
benedettini di Subiaco, di cui si parla nella cronaca sublacense. 
Ma allora egli ignorava che in quelle vicinanze erano stati identi- 


.ficati reticolati romani. Ora tornando sulla sua idea, pensò che 


il fundus Pollianus sia proprio a sinistra del cimitero, dove si 
sono rinvenuti dei reticolati che attestano costruzioni romane, # Il 
Petrini (Memorie prenestine) volendo determinare i confini del ter- 
ritorio prenestino asserisce che nel principio del secolo 1v essi si 
estendevano fino a Paliano. Niente di più facile adunque che il 
cimitero scoperto nel 1913 sia servito per gli abitanti del detto 
fundus Pollianus. Nel territorio di Paliano vi sono tre altri 
cimiteri, il primo più antico, succeduto certamente all’ ipogeo di 
S. Quinto è quello di S. Sebastiano di cui si parla, come monastero, 


‘ 


1 Supra vadum S Quinti (dal documento che si conserva nell’Archi- 
vio del Comune di Paliano). 

? Secondo in Cod. di Wissenburg, il cimitero sarebbe al XX// milliario 
via Pracnestina; e ciò non infirma la scoperta fatta dal Bizzarri, poichè 
fu rinvenuto un tempietto-avanti al cimitero che certo poteva essere dedi- 
cato al martire che dette la vita per la fede cristiana a poche miglia dalla 


località del cimitero del relativo villaggio. 


® Il Nibby parla del « fundus Pollianus » nella sua Analisi. 
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»_°‘’‘’0’ nella cronaca sublacense all’ anno 555. Sicchè dal cimitero di Ù *% 
SRO S. Quinto dopo la pace di Costantino sarebbesi spostata la popola- Li 
a zione sul clivo di S. Sebastiano. In seguito essendo stato edificato |. J 


SUS Paliano nell’altura in cui ora si trova, al cimitero di S. Sebastiano 
«x»; °°’. dove si è seppellito almeno fino al 1877, epoca della morte del Pre- 


| _._’1’00’vosto D. Arcangelo Bizzarri, che vi è sepolto, si sostituì il cimi- 


tero di S. Rocco e poi quello dell'Addolorata nei pressi dell’attuale "2 NI 


Gonvento dei Cappuccini e propriamente nel suolo occupato dall’an- Bo: 
tichissimo monastero dei CGisterciensi con la chiesa dedicata a I 
S. Pietro. na 
Ma certamente il cimitero di S. Quinto continuò a funzionare i È i 7 FAR 
fino almeno alla metà del secolo vi e forse oltre, servendo così ai 
nuclei agricoli precedenti l’edificazione di Paliano. Gar 
Il P. Grossi-Gondi parlò di un’antica iscrizione sacra che sta I SA 
nel soffitto del vestibolo della cripta di S. Lorenzo in Verano, ed. 
è collocata in modo che i singoli esametri di che è composta, sono i Ro 
mancanti dell’inizio e della fine, perchè forse nascosta dai due 
| architravi, su cui poggià la lastra. Rimasta finora sconosciuta, seb- 
bene in vista di tutti, fu indicata dal comm. Santi Pesarini al 


‘ dott. Iosi, che, vistane l’importanza, ne diede la fotografia al com- 


A 


pianto P. Bonavenia perchè l’illustrasse. Il disserente ritrovò fra CITE - 
le carte del detto padre, i supplementi da lui fatti alle parti man- 
canti, e ne fece la lettura. E illustrati che ebbe i singoli supple- 
menti, alcuni dei quali certi, altri probabili, altri dubbi, dimostrò x 
che è una delle più importanti iscrizioni dommatiche. Eccone il i 
testo : IE ; 
Longe a SATAN SIS - OVAMSIT BREVIS Accipe vita 5 x 
Sic urge quAVIS ITER AD LITVS PARADisi è i 3 ; A) 
QuoDVVLTVM DNI FACIAS TIBIPOscere sanctos? pi 
Id pius exorat QVISQVIS Hc SACRA PERHaurit LI 
Ecce ego suM DS LVMEN sAPIENTIA VIRlus y 
Hoc super alTARI CRVOR EST VINVQ videtur i 
Ille, cruor LATERIS PER _OPVS MIRZE pietatis joe 
Ad coenam' in TRA QVAM IRIBVIS BAPTIsmate lotis xa 


In essa infatti, non solo si accenna ai riti del battesimo, 
ma all’uso di conferire agli adulti la Eucaristia dopo il battesimo 
e la Cresima, di cui finora non si aveva alcun esempio nell’epi- Di 


“ 
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se Î te UP e i Ù (A 4 É ST 
25 DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 43 3 > 


, di Roma dep secoli. E riguardo alla Eucaristia, 
al miracolo della transustanziazione con le parole: va 
EST VINVMQue (videtur), di cui, finora, non si aveva - j 
icordo nelle iscrizioni sacre. Tale epigrafe dovea essere 
‘a o nel battistero, o meglio, nella dasilica maior di S. Lo- 
enzo, presso il fonte battesimale, di cui si ha memoria, sia pure 
diretta, nel Liber Pontificalis. Osservando poi che in Roma, nel 
colo VI, era già prevalso in generale l’uso di battezzare i bambini, 
neluse che l’iscrizione che riguarda il battesimo degli adulti, 
ovette essere fatta quando quest'uso era ancora generale, e - i 
deve risalire al sec. v, o tutto al più agli inizi del sec. vi. E IL 
tale conclusione si accordano il criterio paleografico e lo stili- 
ico, onde espresse il voto che, data l’importanza della iscrizione, i 
ssa venga rimossa da quel luogo per assicurarne la lezione del- o ati 
intiero testo. 
“Tn segretario prof. O. Marucchi rese conto della continuazione 
egli scavi e degli studi riguardanti la memoria apostolica presso 
3 catacombe dell’Appia. Ricordò\ciò che egli avea esposto in que- 
te. conferenze fino dal mese di gennaio intorno alla scoperta di 
ina galleria sotterranea scavata a grande profondità sotto la nave La 
usa della basilica di S. Sebastiano e che va a finire nella parte 
nferiore di un antico pozzo, il quale è 
tta Platonia; e ricordò pure come ‘egli avea dimostrato che quel 


quasi contiguo alla stanza 


nogo dovette essere tenuto in venerazione per la memoria sepol- 
rale degli apostoli, essendovi nelle pareti alcuni graffiti del quarto 
ecolo, contenenti acclamazioni e preghiere a loro dirette. Ora poi 
iggiunse, che avendo continuato lo studio di quei graffiti vi avea 
tuto leggere per due volte il ricordo del votum, il che conferma 
grande importanza del luogo. Disse ancora che egli supponeva 
he quel sotterraneo del pozzo fosse stato in comunicazione con la Ta 
riclia superiore dove si compieva il rito del refrigerium in onore 
legli apostoli; e che per verificare ciò si era iniziato proprio allora it 
; Commissione di archeologia sacra uno scavo, del quale ren- CASI 
i conto nell'adunanza del mese di maggio. fo 


tiano che dovrà pubblicarsi nel Nuovo Bullettino, egli aveva “a xa 
cominciato un ulteriore studio sul grandioso monumento detto Pla- sta Mi 
ia che sta dietro l'abside della Basilica, e dove furono deposte 
fici 
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le reliquie del martire s. Quirino. E disse che tale studio lo condur- 
rebbe al risultato che quel grandioso mausoleo non fu eretto sol- 
tanto per le reliquie di quel martire, ma che ebbe quella forma 
singolare, che esso ha, perchè se ne volle fare un monumento in 5 
onore degli apostoli. E disse che oltre alle figure dei dodici apo- 
stoli dipinte dentro il bisomo centrale, delle quali egli altre volte 
parlò in queste adunanze, si pùò riconoscere che in origine quella 
stanza ebbe dodici grandi nicchie adorne di finissimi rilievi in 
stucco e che in ognuna di esse vi era la figura di un apostolo in 
atto di pariare con l'emblema accanto-del libro allusivo alla pre- 
dicazione evangelica. È concluse che egli tratterà di tutto ciò in 
un suo prossimo articolo sul Bullettino suddetto.! 

Il dott. E. Iosi riferì sui lavori eseguiti nel ‘cimitero dei santi 
Marcellino e Pietro sulla via Labicana, dove, dietro sua proposta, 
venne riaperto l’adito dal sopraterra ad un’antica grandiosa scala 
che dai pressi del mausoleo di sant’Elena immette nei due piani 
della catacomba. Disse che nello sterro di detta scala all’altezza 
del primo piano si rinvenne una piccola regione con loculi ancora | 
intatti e con alcune iscrizioni dipinte in rosso sull’interstizio di 
tufo compreso fra loculo e loculo; e dette lettura dei vari testi, 
soffermandosi principalmente sull’epigrafe « LOCVS IOSIMI FVL- 
LOLONIS (sic) ». 2 

Il medesimo segnalò poi la scoperta di gallerie cimiteriali presso 
l’antica villa Patrizi sulla via Nomentana. 

Riassunse gli studi e le scoperte del De Rossi relativamente al 
cimitero di Nicomede, situato lì accanto e ricordò come finora 
esso fosse stato identificato con quell’ipogeo che trovasi sotto la via 
dei Villini e che la Commissione d’Archeologia Sacra terminò di 
esplorare nel 1901. 

Il disserente invece, dopo la scoperta delle accennate gallerie, 
ritiene di dover riconoscere nell’ipogeo di via dei Villini un ipogeo 
di famiglia della gens Catia come giustamente suppose il Marucchi, 
e di rivendicare il nome di cimitero di Nicomede iuata muros 
via Nomentana al complesso della vera hecropoli cimiteriale che 
egli sta rintracciando in questi mesi e che si ricollega con le sco- 
perte avvenute nei decorsi anni. Dimostrò come la vasta rete cimit 


1 V. sopra, pag. 26. 
? Si veggano le Notizie nel Nuovo Bull., 1918-19, ‘pag. 78. 
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avere alcun rapporto con l’ipogeo di via dei Villini, ma come 

LA disgraziatamente, l’assoluto stato di devastazione e di rovina non * 

| consenta lavori di conservazione. Lesse alcune delle epigrafi rin- ge 

| ‘’venutee terminò con l’augurio che dai presenti lavori possa tornare : pa 

Gi in luce qualche dato monumentale per la storia di questa notevole 
regione cristiana della via Nomentana. 

MEN segretario O. Marucchi si associò all’opinione del riferente, 


Ù perchè avendo egli pure seguito, come tutti gli altri, la identiffca- 

o | zione proposta dal De Rossi del cimitero di Nicomede con il piccolo < È, 

(PAOLA ipogeo scoperto nel 1865, non si era però potuto spiegare mai la È 
; estrema piccolezza di quest’ultimo, mentre sembra che il cimitero puo 

i di Nicomede dovesse essere assai ragguardevole. Ed aggiunse che i ca 

| Roi l'esplorazione di questo cimitero sarebbe assai importante per le 


. relazioni che esso ebbe probabilmente con il cimitero di Domi- 
tilla; giacchè il martire S. Nicomede ha una parte notevolissima 
Va nella leggenda di s. Petronilla sepolta nel grande cimitero della via ; 
7 ‘ Ardeatina. RE 


L 


î Finalmente il cav. A. Sbardella lesse una breve memoria sulla 


bi; importanza della gente Anicia alla fine dell’alto medio evo, rife- 
bi; rendosi a due documenti : l'iscrizione del 1137 del Papa Innocenzo II, 
Sa sulla facciata della chiesa delle Tre Fontane ed una notizia ripor- 
tata dal Coppi nelle memorie Colonnesi sotto l’anno 1255. E ne 
dedusse che il nome degli Anici, tanto celebre nell’antichità, viveva 
ancora nei secoli x11 e xut. 


2 maggio 1920. 


ui 


7 In assenza del Presidente Mons. Duchesne, assunse la presi- 

denza il prof. O. Marucchi, il quale incaricò il Dr. E. Josi a fun- GAD 

gere da Segretario. fi 

P «Il P. Grossi Gondi disse che egli non può convenire col cano- i 

Ago nico Bizzarri, relativamente al valore da lui attribuito nell’adu- 

vi nanza di aprile ad un documento del secolo xvi per l’ identificazione i Sean i 

dell’antico cimitero cristiano scoperto presso Paliano, poichè molti N° È 
luoghi della campagna hanno spesse volte mutato di nome, e quindi fi 

tale documento è troppo tardo per poter dare l’ubicazione sicura punta 

del cimitero. 
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i Il fr. di presidente 0. Marucchi fece però. S. Eotare SIG seco) 
N can. Bizzarri quel documento del secolo xvI si collega ad un alt t 
a assai più antico, cioè del xt secolo. filiva. (CA e 
Ù Il ff. di segretario lesse poi una comunicazione del P -Albarelli 

CAL quale intende sostenere che la data dell’anno 258 nel latercolo ger 


; . Ed è 
nimiano e nella depositio martyrum non indica nè l’istituzione- 


una festa in onore degli apostoli, nè la-loro traslazione sull’ ‘Appi 
ma il ritorno dei loro corpi ai primitivi sepoleri. 
_ Il ff. di presidente O. Marucchi disse che le osservazioni i 
P. Albarelli erano assai ingegnose, ma che egli avea soltanto enu 
ciato una tesi; e ‘quindi aggiunse che egli potrà poi addurre 
prove delle sue asserzioni e portare così un nuovo contributo r 
la soluzione della importante. questione. - 
ha Il medesimo presidente rese conto della continuazione dei lavc 
in S. Sebastiano, dei quali aveva parlato nella precedente adunanz 
Disse che la esplorazione ai piedi della scala fiancheggiante la t 
clia non si era potuta compiere per l’impedimento della fondazio 


del campanile; ma ad ogni modo si era constatato che lì sot 
vi erano alcuni gradini che proseguivano ed indicavano un pe 
por saggio. ni $ 

Riferì poi che avendo continuato lo studio dei graffiti nella g: 
leria del pozzo, aveva potuto ivi riconoscere altre tre invocazio 
agli apostoli, e due altre volte ripetuta la parola vofum ed 
volta ancora quella del refrigerium; il che conferma sempre più 
importanza di quel luogo e come esso fosse tenuto in venerazior 

Aggiunse ancora che avendo esaminato più attentamente 
fascia d’intonaco sulla quale sono tracciati quei graffiti, ave 
osservato che essa presentava delle ripiegature le quali farebbe 
supporre che originariamente lì finisse la galleria e poi si fos 
prolungato lo scavo. In tale ipotesi si avrebbe in quel punto un’a 
tica scala la quale conduceva ad un angusto sotterraneo terminan 
in una nicchia intonacata e ricoperta di graffiti con le invocazio 
agli apostoli. 

Fece anche osservare la circostanza notevolissima che quel p 
colo sotterraneo era scavato nel medesimo masso di tufo in e 
furono scavati i tre sepolcri di origine pagana con pitture ed orr 
menti di stucco scoperti nel passato anno e che perciò, secon 
ogni probabilità, anche il piccolo sotterraneo dei graffiti dove! 
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- essere un monumento sepolcrale: e che la profonda cavità che si 


apre lì accanto è quella da cui derivò il nome di « catacombe ». E 
da tutte queste osservazioni concluse sembrare a lui probabilissimo 
‘che il piccolo sotterraneo coni graffiti recentemente scoperto fosse 
il luogo che si riteneva aver servito di nascondiglio alle reliquie 
degli apostoli e perciò il primitivo santuario del luogo. Ripetè poi 
che il grande monumento detto Plafonia, che fu costruito a poca 
distanza di lì e dove fu sepolto San Quirino, si dovrebbe conside- 
rare come un monumento onorario degli Apostoli fatto ai tempi 
della pace. ‘ 

-Il P. Grossi Gondi, S. I.; facendo seguito alle osservazioni del 
prof. Marucchi, disse che egli non aveva voluto finora pronun- 
ziarsi sopra il luogo preciso in cui la tradizione del secolo 1v poneva 


e il temporaneo nascondiglio delle spoglie dei principi degli Apostoli; 


ma, fin da quando si scoprì in fondo alle scale, che sono in dire- 
zione della Triclia, un ipogeo e in esso i primi graffiti invocanti i 
detti Apostoli, gli era sorta in mente l’idea, a più di uno manife- 
slata, che qui si avesse a collocare la loro tomba temporanea. Ora 
le nuove ricerche fatte dalla Commissione di sacra Archeologia e 
gli ultimi studi del prof. Marucchi, setibrano a lui abbiano recato 
la luce desiderata. La posizione infatti di questo ipogeo, il primo 
cioè della serie dei cubicoli sepolcrali, scoperti di là del muro, nel- 
l’area della chiesa; le scale che dalla triclia ad esso discendono, 
come gli ultimi scavi pare abbiano dimostrato; l’ambulacro di 
accesso all’ ipogeo predetto, aperto appositamente dopo l’edifica- 
zione della basilica; l’orientazione stessa della famosa triclia coi 
graffiti, rivolta verso il medesimo, e finalmente i nuovi graffiti delle 
pareti dell’ipogeo pare costituiscano una tale serie e concatenazione 
di indizi da condurci quasi per mano a riconoscere nel predetto 
ipogeo la sepoltura temporanea dei corpi dei SS. Pietro e Paolo. 
Le difficoltà poi, che si potrebbero muovere contro, sono di facile 
soluzione, fra le quali accennò quella della posizione assai secon- 
daria, che rispetto alla basilica, avrebbe il sepolero apostolico. Non 
sappiamo infatti di quale spazio libero potesse disporre l’architetto 
della basilica, eretta, a suo parere, non dopo il pontificato di Liberio, 
essendo quel luogo tutto pieno di sepolcri pagani, che andavano 


1 V. l’articolo del riferente, pàg. 5 segg. 


bore | ‘CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA ATA 


CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA © 
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rispettati. Del resto non mancano altre basiliche in cui il sepolero 


del martire occupa un posto secondario. Concluse quindi rallegran- 
dosi col Marucchi della nuova scoperta che pare venga a coronare 
le spese e le fatiche di questi lunghi anni di scavi e di studi, 

Il dott. E. Josi presentò alcune fotografie delle più notevoli pit- 
ture scoperte recentemente nel cimitero dei santi Marcellino è Pietro 
sulla via Labicana. Si soffermò brevemente sui soggetti in esse rap- 


presentati, i quali appartengono in gran parte alla stessa famiglia 


di artisti a cui il Wilpert aveva rivendicato alcune delle pitture 
più antiche e già note della stessa catacomba. Illustrò quindi le 
immagini dipinte nell’ultimo cubicolo scoperto che risale al m secolo 
ed assai importante per le scene evangeliche in esso dipinte, tra 
le quali, oltre la risurrezione di.Lazzaro, Ja moltiplicazione dei pani, 
il miracolo delle nozze Cana, sono notevoli, in un arcésolio assai 
bene conservato, la scena del dialogo di Gesù Cristo con la Sama- 
ritana, la guarigione dell’emorroissa e il miracolo della mulier 
inclinata narrato nel Vangelo di San Luca. 

Rilevò subito come sia questa la prima rappresentazione finora 
conosciuta d’un tale miracolo. Il Salvatore è raffigurato in atto di 
imporre le mani sulla donna, la quale, secondo il sacro testo confe- 
stim erecta est et glorificabat Deum (Luca, x, 10-13). 

Da ultimo presentò la fotografia d’un cubicolo dello stesso cimi- 
tero in cui si vedono avanzi d’un pavimento e d’una parete rive- 
stiti di marmi policromi a rosoni, quadri e rombi di rosso antico, 
porfido, serpentino e paonazzetto; decorazione che può così for- 
nirci una qualche idea della ricchezza primitiva del luogo. Terminò 
con l’augurio che anche in questo vasto cimitero possano conti- 
nuarsi le escavazioni per il ritrovamento delle storiche cripte dei 
martiri Gorgonio e Tiburzio a noi segnalate dagli antichi documenti 
topografici, ma tuttora inesplorate. ! 

Il prof. O. Marucchi riprese la parola per dar notizia della sco- 
perta d’un antico e vasto cimitero giudaico rinvenuto sotto la villa 
Torlonia sulla via Nomentana fin dal novembre del decorso anno, 
scoperta del tutto inattesa perchè nulla finora si sapeva che esi- 
stesse su tale via un cimitero giudaico. Dagli scavi finora eseguiti, 
e di cui quanto prima darà conto il comm. Paribeni sopraindente 


1 V. Notizie nel Nuovo Bull., a. 1918-19, pag. 78. 
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Ln 98 ua alcune parole di occasione 


la chiusura delle Conferenze di quest’anno. 


Il Segretario 
O. MARUCCHI. 


NOTIZIE 
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Hay . Roma 


È si i “Alla dA 13 ho accennato alla cisterna dell’orto annesso 
È; ri. ale convento di S. Sebastiano, la quale corrisponde avanti alla 
Fan | galleria A che conduce alla scala della galleria del pozzo e 
“a CI, ; - che è rappresentata nella Tav. II, fig. 1. Ora questa cisterna 
È PR pi si è dovuta esplorare supponendosi che lì fosse l'ingresso della. 
A » suddetta galleria. L’ultimo lavoro della stagione di scavo fu 
TA infatti questo; e venne compiuto quando già il mio articolo 
(i. | era stato licenziato per la stampa; onde agg iungo qui questa 
i breve notizia. 
Rotto il muro di chiusura fra la galleria A e la cisterna 
È cllidottà fu constatato che questa è di data relativamente 
recente e che con la sua costruzione si dovè distruggere l’antico 
A ingresso alla galleria A. Trovammo il pavimento della cisterna 
ver stai lastricato con molti marmi; e li rovesciammo per vedere se e 
| avessero avuto delle iscrizioni. Ed infatti vi si recuperarono "3 
— alcune epigrafi fra le quali ricorderò la seguente pagana ed 
| alcune altre cristiane: 
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“comprese nel gruppo suddetto. * i dr 
daino | Queste altre sono cristiane e si può ritenere che proven- 
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gano dall’andlesso cimitero cristiano: . si 
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Nella seguente iscrizione greca potrebbe poi riconoscersi 5 TÀ vi 
una formola di acclamazione diretta al defunto onde preghi | 
per i SRPSERALE 
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Avendo riporjato queste iscrizioni ne aggiungerò anche | 
alcune altre che furono recuperate ‘poco prima nel lavoro di ERI 
scavo fatto presso la scala della triclia che è ricordato nel mio 
articolo a pag. 20, nota. 


Iscrizioni pagane. 
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a cui appartiene una iscrizione della galleria lapidaria vaticana assai note: 


i) per la complicata polionimia CORO NI, n. 54). n 
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i i Dai br esperta: di un ipogeo sepolcrale con pitture singolarissime, 
“PRI 4 x x in parte IRR, presso il viale Manzoni. 


Nel mese di dicembre 1919, costruendosi un nuovo edificio 
per rimessa di automobili presso il viale Manzoni, in vici- j 
nanza della pa ali tornò in SE? a dr profondità 


di al d inumazione nelle pareti ‘e con decorazioni di pitture. Nel 


di » 


; NOTIZIE 
pavimento della prima stanza che si trova a sinistra, — scen- 
dendo, vi è una iscrizione a mosaico dalla quale si apprende — 
che un Aurelius Felicissimus, di condizione libertina, fece di 
quella camera sepolcrale per sè e per alcuni altri liberti della. 
gente Aurelia. Al disotto poi di questa prima stanza sono | Fao 


scavate nel tufo alcune gallerie cimiteriali ed un cubicolo con 


i consueti loculi come nei cimileri cristiani. E notiamo subito i Pegli 
che l’ipogeo, trovandosi dentro il recinto di Aureliano, è ne- vo: 
cessariamente anteriore alla sgconda metà -del terzo secolo, 
ed a quel tempo accenna infatti lo stile delle pitture. ‘ e pi. 
Il dott. Goffredo Bendinelli, ispettore dell’ Ufficio Scavi, x 
che ha assistito ai lavori di sterro e di “sistemazione del mo- va 
numento, ne parlò in un’adunanza della Pont. Accademia ro- 
‘mana d’archeologia il 22 aprile 1920 e ne diede una descri- 
zione; e riportiamo qui un brano del suo discorso: 
« Le pareti ed il soffitto della camera sepolcrale sono inte- 
ramente ricoperti d’intonaco, decorato da interessantissime 
pitture. Fra queste spiccano sulla volta ben quattro rappre- a 
sentazioni del Buon Pastore, le quali ci permettono di rite- 
nere che i titolari dell’ipogeo professassero la religione eri- 0° 
stiana. Vi si trovano inoltre rappresentate scene animate È 
diverse, come quella di un’accoglienza trionfale ad un perso- RE; 
naggio a cavallo, folte riunioni di cittadini entro il Foro di "3 
una città, una scena di banchetto e infine un gregge di be- prsoae 
stiame grosso, al di sopra di un fregio, nel quale si potrebbe 
riconoscere il ritorno di Ulisse ad Itaca in incognito. Del più è; 
alto interesse artistico e storico alcune vedute panoramiche _ 
di città e tutta una serie di undici ritrattì di personaggi figu- sE 
rati per intero a due terzi del naturale, magistralmente ese- 
guiti. La seconda camera scoperta, di minor valore artistico, 
è tuttavia importante specialmente per la decorazione figurata 
delle pareti di fondo degli arcosoli. Ambedue le camere sono 
state più o meno danneggiate dall’ampiamento del sepolereto 
e dalla esecuzione di gallerie cemeteriati con loculi, praticate sd 
nel tufo. L’età delle due camere ‘sepolcrali, dall'esame delle 
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colo dell’impero; e le pitture stesse costituiscono senza dub- 
- bio uno dei più notevoli monumenti dell’arte di quel tempo ». 
To poi per mio conto aggiungo che è di importanza spe- 
ciale una delle pitture della prima stanza, dove si vede un 
- pastore barbato e con lunghi capelli, seduto in mezzo al gregge, 
. nell’atto di leggere un volume spiegato : e che tale figura può 
. far pensare al pastore maestro di cui parla la celebre iscri- 
— zione di Abercio.' E ad ogni modo osservo che il cimitero 
> 4, Ù sotterraneo unito a questo monumento dalla parte della se- 
conda stanza sembra fosse assai grande e che perciò parrebbe 
& NE che si trattasse del sepolcro non di una sola famiglia ma 
ko <& piuttosto di una comunità. Ed in tal caso, per la singolarità 
delle pitture in parte di soggetto pagano e del tutto diverse 
Mn. *Haleuelle che si veggono nelle catacombe romane, si potrebbe 
Lo sospettare avesse appartenuto ad una setta cristiano-eretica, 
3 «come p. e. l’ipogeo di Trebio Giusto, illustrato in questo Bullet- 
î e tino. Ma prima di decidere definitivamente sarà bene attendere 
lo che si completi l'esplorazione nei dintorni del monumento. 
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Scoperta di un nuovo cimitero giudaico 
sulla via Nomentana. 


AS Nel mese di novembre 1919, facendosi dei lavori in uno 
Ras stabile della villa Torlonia, al primo miglio della via Nomen- 

ì . tana, l'ing. Agostino Valente s’imbatte in alcune gallerie 

fa cimiteriali scavate nel tufo, che nel primo momento credette 
3° avessero appartenuto ad un cimitero cristiano. Ma ben presto, 
«| ——‘’‘emblema del candelabro a sette braccia rappresentato sopra 
alcuni sepolcri, dimostrò esser quello un cimitero degli an- 
 tichi Ebrei. E la scoperta fu assolutamente inattesa, giacchè 
non si era mai avuto alcun sentore che sulla via Nomentana 


rg 


Ri | i 1 E se il monumento è > cristiano, le figure dei personaggi palliati, che 
| _——’—’»’»dovettero esser dodici, potrebbero mettersi in relazione agli apostoli. 
| _—_‘’‘’ Nuovo Bull., 1911, pag. 208. 


TIZIE 


antichi Ebrei hanno con i monumenti cristiani.' 


Questo cimitero era assai esteso ed aveva il suo ingresso. 


a pochi passi di distanza dalla via Nomentana, a destra di 
chi viene da Roma ed in corrispondenza della moderna via 
Lazzaro Spallanzani. I sepoleri sono per lo più semplici loculi 
chiusi da tegole intonacate e sull’intonaco sono dipinte le 
iscrizioni e i noti simboli del culto giudaico, cioè il cande- 
labro, il frutto del cedro, il lulab, lo sciofar, il corno dell’un- 
zione e talvolta anche l’aron contenente le tavole della legge. 
Alcuni di questi simboli sono anche. dipinti in una galleria 
su due arcosoli e nelle pareti eziandio di un cubicolo. 

I sepolcri sono loculi od arcosoli: e fino ad ora vi si è tro- 


vato soltanto uno di quei sepolcri di forma speciale che dalla A 


. « Mischna» sono chiamati Cocim. Le iscrizioni sono quasi tutte 
greche e dipinte 0 graffite sull’intonaco, pochissime sono la- 
tine ed in marmo, niuna ebraica; e non sembra che il cimi- 
tero fosse più antico del secolo mm dell’èra volgare. Le epi- 
grafi contengono le consuete formole già trovate in altri 
cimiteri giudaici, cioè i i 


ENGAAE KEITAI . 
e poi EN IPHNH H KOIMKCIC 
AYTOY ovvero AYTHC ecc. 


Vi sono poi anche ricordate le dignità dell’Arconte, del 
Grammateus e del Gerusiarca; e vi si nomina per tre volte 
la sinagoga dei Siburenses, già nota. per altre iscrizioni. Que- 
sta sinagoga prese il nome dalla Subura ove era un quar- 
tiere giudaico cui appartenne una proseucha situata presso 
l’aggere di Servio e nominata in una antica iscrizione. ®? Al- 


1 Fui avvisato di questa scopertà dal ch. Comm... R. Paribeni, diret- 
tore ‘dell’Ufficio Scavi, il quale volle anche cortesemente accompagnarmi a 
visitare il monumento. 

.pomarius de aggere a proseucha. 


vi fosse un cimitero giudaico. Ed ho creduto opportuno darne 
una breve notizia attese le relazioni che i monumenti degli | 
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lorquando io nel 1884 scoprii alcune gallerie di un cimitero. 


giudaico sulla via Labicana, poco prima del cimitero cristiano 
dei santi Marcellino e Pietro, riferendomi appunto a quella 
iscrizione, dissi che quel cimitero, essendo non lungi dalla 
porta Esquilina con ‘cui finiva l’aggere, potè appartenere alla 
sinagoga dei Siburenses.! E per la stessa ragione topografica 
io credo che a quella sinagoga dovette appartenere il nuovo 


cimitero della via Nomentana, il quale era situato fuori della 
- porta Collina da cui cominciava la fortificazione di Servio 


Tullio. 3 

Non aggiungo altro su questo nuovo ipogeo giudaico, 
giacchè ne attendiamo una illustrazione speciale dal ch. prof. 
Paribeni. 

Dopo questa ultima scoperta pertanto i cimiteri giudaici 
fimora noti in Roma sono: 1° il cimitero della via Portuense; 
2° il gruppo dei tre cimiteri giudaici della via Appia; 3° il 
cimitero della via Labicana; 4° il nuovo cimitero della via 
Nomentana. Gli scavi di quest’ultimo cimitero sono stati fatti 


dalla generosità del proprietario della villa principe Giovanni 


Torlonia; ma vi sarebbe ancora molto da scavare, e speriamo 
che egli voglia continuare la esplorazione e condurla a fine. 


Ritrovamento di un cubicolo dipinto sulla Salaria Vecchia, 
che fu attribuito dal De Rossi al cimitero di Panfilo. 


Nel gennaio del 1865 G. B. De Rossi discese in un sot- 


 terraneo posto sulla via Salaria Vecchia, nella località che 


allora chiamavasi « Le Tre Madonne », ed ivi, percorrendo 


un cunicolo d’acqua, potè giungere ad una galleria cimite- 
. riale sulla quale si apriva un cubicolo; e dallo studio degli . 


antichi itinerari egli giudicò che quel sotterraneo doveva ap- 
partenere al cimitero di s. Panfilo.®? Quel cubicolo era adorno 


‘n Alti della Pont. Accad. rom. d'arch., Serie II, Tomo II, 1884, 


pag. 499 seg. 


* Bull. di arch. crist., gennaio 1865, pag. 1 seg. 


di pitture le quali, quantunque rappresentassero i soliti epi- — 


sodi biblici, erano alquanto diverse dalle consuete, giacchè 


oltre ad essere rozzissime da mostrare piuttosto sgorbi che 
7% - 
regolari disegni, erano fatte a semplice contorno di linee rosse, 


tanto che egli le giudicò fatte da un imperito esecutore il 


quale avrebbe riprodotto malamente a memoria ciò che aveva 
veduto negli altri cubicoli cimiteriali dipinti. ! E lo scopritore. 
fece rilevare l’importanza di una di quelle rozze scene dove 
si vede una figura che, messa una fune al collo di una sta- 
tua, tenta di rovesciarla; giacchè egli pose in relazione quel 
gruppo col fatto della distruzione o del nascondimento delle 
statue pagane sulla fine del secolo quario, nel momento del 
trionfo definitivo del Cristianesimo. > 


# 


Quel cubicolo, essendo di accesso difficile ed incomodis- 


simo, fu visitato da ben pochi archeologi e poi divenne inae- 


cessibile nel 1872. Tre anni dopo io riuscii a penetrarvi di 


nuovo, e ciò feci con molta fatica nel maggio 1875, strisciando 


dentro uno stretto cunicolo, tanto che volli poi lasciarvi 
«scritto il mio nome insieme a quelli dei miei compagni di 
esplorazione, l’archeologo Giovan Paolo Richter ed il -SARGIALE 
dei cavatori Luigi Caponi. ? | 
Dopo molti altri anni, quando intrapresi un nuovo giro 
nei cimiteri per la pubblicazione del mio libro sulle cata- 
combe romane (1905), tentai di rivedere il cubicolo della Sa-_ 
laria Vecchia, ma non mi riuscì; l’unico accesso che ad esso 


conduceva da una cantina dell'osteria detta delle « Tre Ma- DE 


donne », era da lungo tempo nascosto da macerie ed inac- 
cessibile. i RE 

Ma nell’estate dell’anno 1918, eseguendosi dei lavori di 
costruzione in quel punto della Salaria Vecchia ove era prima 
l’osteria delle « Tre Madonne » per la fabbricazione di un quar- 


1 Vi erano rappresentate le scene di Mosé, di Giona, della resurre- 
zione di Lazzaro e del Paralitico. È ; 

2 V. le mie Catacombe romane, pag. 522, dove nella nota deve però 
leggersi 1875 invece di 1872. È x 


e presso la via Paisiello, (itmalasi una frana, si aprì l’ac- 
cesso ad una regione cimiteriale cristiana. Vi discese il si- 
| gnor Edoardo Gatti, addetto all’Ufficio degli Scavi, il quale, 
‘entrato in un cubicolo e lettovi il mio nome, mi diede avviso 
della scoperta; e riconoscemmo in tal modo che era proprio 
il cubicolo dipinto da me veduto nel 1875. Io poi mi ci recai 
con l'ingegnere della Commissione cav. Guglielmo Palombi 
ed il comm. Attilio Profumo il 31 luglio 1918; ed insieme con- 
statammo che le pitture del cubicolo, importanti per ciò che ho 
detto di sopra, erano state in parte danneggiate nei pochi giorni 
nei quali il cubicolo era restato ROCCERIDe per l'apertura fattasi 
nei lavori stradali. ! 


cesso al sotterraneo fosse impedito e vi si lasciò soltanto la 
comunicazione per mezzo di un chiusino, sperando che presto 
si sarebbe potuto intraprendere uno scavo lì accanto per veri- 
ficare l’estensione e la direzione di quel cimitero. 

Ma prima che la Commissione potesse fare questo scavo, 
eseguendosi poco lungi di lì dei. pozzi di fondazione per un 
nuovo edificio presso la medesima via Paisiello, nell’inverno 
A di quest'anno 1920, si rinvenne una regione cimiteriale. Vi ac- 
3 corse subito 1’ ispettore della Commissione di archeologia sacra, 

dott. Enrico Iosi, il quale con grande zelo e con somma diligenza 
i ed anche con molta fatica si dedicò alla esplorazione di quel 
gs - sotterraneo, penetrando pure a grande profondità sotto terra, 
in gallerie ancora intatte ed in un cubicolo con graffiti di visi- 
| tatori, e vi riconobbe pure egli, con lo studio degli itinerari, il 
cimitero di Panfilo, confermando così il giudizio del De Rossi. 

UE qui io cedo la parola al nostro benemerito ispettore, il quale 
Mis; SEA relazione renderà conto ai lettori di questa impor- 


x 


tante scoperta, di cui darà poi una più ampia illustrazione. 


dit LARA se: | O. MARUCCHI. 


e pa Fra stata rotta ed asportata la figura del Salvatore accanto all’ edi- 
| _—_°‘’«ola di Lazzaro. i 


È Furono prese pertanto le più sollecite mìsure onde l’ac-. 


(TE NOTIZIE |. 


Po 


La scoperta del A di Panfilo E 7‘ * 
sulla via Salaria Vetere: i Sa a 


Nel febbraio del corrente anno la Società Anonima per le 
imprese edilizie iniziò i cavi di fondazione per costruire al- #6 pr 
cuni immobili nel quartiere Sebastiani-Parioli, e precisamente 
nell’area compresa tra le vie Giovanni Paisiello e Gaspare. ee. 
Spontini, a trecento metri circa dal luogo in cui, nell’estate ; 
del 1918, si era rintracciato il cubicolo dipinto, scoperto i i 
De Rossi nel 1865. ! i : 3 

Nell’eseguire tali lavori vennero ben presto in luce, a circa ° 
dieci metri di profondità, alcune gallerie cimiteriali, raffor- 
zate dagli antichi con opere in muratura, onde posi la mag= > 
giore diligenza per sorvegliare l’opera di sterro, coadiuvato 
dall’opera della R. Sopraintendenza degli scavi. Il mattino 
del 9 marzo decorso, profittando d’una breve astensione dal 
lavoro degli operai addetti all’approfondimento dei cavi, il 
cavatore da me posto a vigilare lo scavo si calava in un 
pozzo, il quale, a 20 metri di profondità, aveva incontrato un pa) 
incrocio di galleria cimiteriale. ora 

Discesi il giorno stesso ad esplorare la ui rinvenuta, 
imbattendomi subito sulla mia destra in una piccola nicchia Sligo 
scavata nel tufo e ricoperta di due strati d’intonaco, con 
tracce di pittura. Nel lato sinistro si distinguevano, precedute 
Falli croce, le seguenti lettere dipinte in bianco: mi 


+ SCA DEI GENETRIX . 


a destra invece si leggeva soltanto 


Site I a 


PRO NOBIS, forse (intercede) PRO NOBIS. < SORTBBAA 


La nicchia, dunque, conteneva l’effigie della Madonna coliitàs i : 
Bambino, a somiglianza di quella scoperta dal Bosio nell 00° 


Ma 
LI 
» 


! De Rossi, Bull. d'arch. crist., 1865, pag. 1-4; GATTI in Notizie degli 
scavi, 1919; pag. sa seg. 
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er di s. Valentino e colà tuttora Visibile: con l’identica 


senta gem 
SCA DEI GENETRIX 


All’esterno e al disopra della nicchia stessa correva una 
fascia d’intonaco in cui, a lettere rosse, si leggeva: 


+ NATALE SCI PH(IL)IPPI 


Tra i martiri di questa zona il nome di questo santo non 


ricorre in alcuno dei documenti topografici. Ma il nome di. 


san Filippo si ricollega ai nomi della chiesa e del vicolo di 


san Filippo giunti fino a noi; tale denominazione topo- 


grafica non è moderna perchè la troviamo in un documento 


‘dell’anno 1258, ° 


AI disopra della iscrizione potei leggere, graffiti sull’into- 
naco, i seguenti nomi: * 
». ANDREAS PBR 
GAIDO PBR 


= CRISTOFOR /// PRB_ 


Continuando l’esplorazione, la galleria della nicchia sboccò 


di fronte a due cubicoli; il primo semplicemente scialbato, 
con volta a crociera e colonnine ricavate nel tufo, il secondo 
invece presentante nella parete di fondo un grande arcosolio 


"dinanzi al quale era addossato un piccolo altare in muratura, 
| rivestito di lastre di porfido e paonazzetto e avente, in basso, 


una piccola apertura rettangolare che lo attraversa in tutta 


la profondità. Questo altare è l’unico giunto a noi di tutta 


la Roma sotterranea. 

Il pavimento del cubicolo, in precedenza occupato da 
formae, era stato poi ricoperto con ertissime lastre di marmo, 
in parte ora spezzate e sconvolte. Nella parete destra, al fondo, 


“era un grande sepolero a mensa, preceduto ai due lati da 


‘una cattedra scavata nel tufo, l’una di fronte all’altra: Le 


1 FEDERICI, Legesto del Monastero di S. Silvestro in Capite, p.170(estr.). 
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pareti, coperte da un triplice strato d’intonaco, con tecnica ‘e < 


ed età differenti, contengono graffiti moltissimi nomi di sacer- 


doti, che ritroviamo scritti nelle regioni più venerate della bi 
IG Na 


CV. >” 
Roma sotterranea e che rimasero accessibili fino al 1x secolo. 


Nulla ancora può dirsi di positivo relativamente al mar- 


tire venerato in questo cubicolo. In una regione adiacente 


scoprii un cubicolo del 1v secolo che nella volta contiene la 


figura barbata del Buon Pastore, negli arcosoli la scena di 
Noè nell’Arca e una personificazione della primavera, la parte 
‘inferiore delle pareti poi è dipinta a marmo giallo antico. | 
Il 19 marzo, attraverso un rovinoso arenario, giunsi ad 
una fuga di scale che immetteva ad un piano intermedio, e. 
da questo, per una frana, mi trovai in una nuova regione, con 
le gallerie completamente intatte, i sepoleri chiusi e gli og- 
getti di riconoscimento, al di fuori dei loculi, quasi tutti al 
loro posto primitivo: singolarissimo monumento quale esempio 


per la storia dell’antica sepoltura cristiana, che supera di si 


gran lunga quello fornitoci dalla galleria intatta di Commo- 
dilla,. per il numero delle gallerie e dei sepolcri in esse con- 
tenute; monumento unico per la sua età, chè, dalla moneta- 
zione, dalle epigrafi, dai graffiti e dagli oggetti rinvenuti si 
rivela non posteriore all’èra delle persecuzioni. Pochissime le 
iserizioni, sia su marmo che dipinte su tegole o sull’intonaco, 
nessuna con data consolare. Un solo graffito sulla calce: 


OFENTOC. ui 


' 


Nessun monogramma costantiniano; non infrequente invece 
la croce equilatera e la palma; nessuna lampadina; molte 
fiale in vetro e in terracotta. Quale segno di riconoscimento: 
monete, avorî, campanelli, oggetti in cristallo, in vetro, in 
osso, in bronzo, in marmo, paste vitree, coppe in vetro e in 
terracotta, ecc. 
Alla fine del mese di marzo le esplorazioni nel piano inter- 

medio mi condussero ad alcune gallerie del primo piano nelle 


, 


dal de 


i "SE pe: agg è S | NOTIZIE 
mu — — LSSSRE 
quali non tardai a riconoscere la regione visitata dall’Aldo 
«Manuzio prima e poi nel maggio 1594 dall’Ugonio e dal Bo- SE: 
I sio.! Poichè cominciai col ritrovare le iscrizioni graffite sulla > Sa 
calce di due sepolcri, e contenenti le date consolari degli * 


anni 348? e 361,* poi l’iscrizione dipinta in rosso: 


ae ig del: DE MEIS FACVLT//// 
fra | THEO . TIBVS HOC MEVM 7: 
SAREI, DVLI PROPRIVM_ LEONI//// E 


._—‘’«ilsingolare cubicolo che ha la volta sorretta da quattro pilastri i 
costruiti in muratura e disposti « in isola ».* Nella parete di È i Ri 

. fondo, sull’intonaco primitivo, erano stati sovrapposti stucchi a - SED 
i Ì fogliami; la parete di destra invece aveva dipinto in rosso il mo i 

| nogramma costantiniano tra due stelle e due volute afogliami. => 

SG Oltre quanto descrisse il Bosio posso aggiungere un arco- RELA 
| »’‘’solio contenente nel fondo la pittura dell’agnello divino, nim- prete 
bato, tra due pecore (?); in alto il cielo, raffigurato da stelle; 2% 
a sinistra una quaglia ed un pavone affrontati intorno al vaso; Suo A 
e a destra l’arca chiusa con la colomba che parte e la co- 
- lomba che ritorna col ramascello d’olivo. Questa regione non E i 
era stata più rintracciata dopo il Bosio, nè dal Boldetti, nè 2 
| dai successivi esploratori della-Roma sotterranea. ERE 
dr re dunque sono le regioni che ho potuto esplorare dal ses A 
| marzo al giugno; tre i differenti piani del cimitero, corrispon- St 
. denti a tre diverse età; tre le scale che sono riuscito a poter 
| determinare; di una sola per pochi giorni mi fu dato vedere 
sedici gradini fra il primo ed il secondo piano. Complessiva- Me i 

. mente sono riuscito a percorrere circa 900 metri di rete cimi- , la PIO 
teriale, che si svolge in gran parte lungo l’attuale via Giovanni 


1 Il Bosio ritenne erroneamente di dover identificare in questa regione 5 s LS 
AZ il cimitero adclivum cucumeris. Cfr. Bosto, Roma sotterr., pag. 559. = 
| ® De Rossi, Inser. chr., t. I, pag. 64, n. 100. 
| *1bid., ibidem, pag. 84, n, 148. so 33" EA AI 
vw | ‘* Bosio, ibidem, pag. 559... e e. 


Paisiello, esattamente ‘corrispondente in tal punto al tracciato. 
della via Salaria Vetere. Ma quale il nome del cimitero? - 


Il de Rossi, fin dal 1865, al cubicolo, scoperto presso il : va 


bivio delle Tre Madonne, a sei metri di profondità, dette il 
nome di cimitero di Panfilo. ' Il più antico degli itinerari, ? il 
Salisburgense (metà del vi secolo), che iniziò il suo giro dalla 
via Flaminia, indica il cimitero di Panfilo tra quello di s. Er- 
mete, sulla Salaria Vetere, e l’altro di Felicita, sulla Salaria 
Nova; mentre il de Lociìs ss. martyrum, che compie il per- 
corso inverso, dopo aver registrato i cimiteri della Salaria 
Nova, segnala per primo il cimitero di Panfilo, poi quello di. 
f ; » 


E. 


x 


s. Ermete, ecc. iN Re LE ER , 
La regione da me esplorata, posta circa a 300 metri più a 
sud di quella del 1865, si trova perfettamente tra il cimitero 
di sant'Ermete e quello di Felicita. La maggior parte delle 
gallerie da me percorse trovansi alla grandissima profondità 


di m. 20 e 25 al di sotto dell’attuale piano stradale che non 


‘ha subìto grande alterazione rispetto all’antico. Tale singo- 


lare profondità corrisponde perfettamente a quella segnalata 

da tutti i più antichi documenti topografici indicanti il cimi- 

tero di Panfilo, nel quale, oltre l’eponimo, erano deposti 

cum multis martyribus, i santi Candido e Quirino. È questa 

infatti l’unica volta in cui tutti i testi indicano il numero. 
dei gradini che devonsi discendere sub terra o in imo terrae 
per giungere alle cripte venerate, evidente segno che i pelle-. 
grini del vir secolo ritenevano esser dunque il cimitero di 

Panfilo il più profondo di tutta la Roma sotterranea. 

Questa mia nota, se risponde alla. brevità richiestami, non 
può in alcun modo servire a dare un’idea delle esplorazioni 
da me compiute e di ogni trovamento: a ben presto uno 
studio più illustrativo ed esauriente. 


ENRICO JOSI. 


! Bull. d'arch. crist., 1865, pag. 1-4. 
? De Rossi, Roma sotterranea, t. I, pag. 176-177. : x 


Annunzio di una grande pubblicazione 


sulle Chiese di Roma. 

Siamo lieti di annunziare che la Commissione per lo studio 
delle Chiese romane, istituita da varî anni in seno all’Asso- 
d _ciazione dei Cultori di Architettura, si è recentemente costi- 
3l __—uita in forma autonoma ed organica, stabilendo d’ iniziare la ec: 
«lai «pubblicazione di una serie di monografie scientifiche che illu- 

il strino la storia, l’arte, l’archeologia degli insigni monumenti 


Jt cor fn ic parola. Editore, il Nardecchia di Roma. 

È (STE Per ogni chiesa vi sarà una monografia separata ed ogni 

| ‘»—’—’‘’onografia rappresenterà l’opera di molti chiari studiosi spe- 

6 i cializzatisi in determinati campi dello scibile. = 
4 DO Nitide illustrazioni commenteranno ampiamente il testo e TR EIIR 
È saranno, nella maggior parte dei casi, frutto di rilievi del x de: 
A tutto nuovi. i EE 


Sua Santità, con nobilissima e lunga lettera, approvò e be- ca 
nedisse l'impresa, che farà certamente onore alla scienza ita- 


Pe. 
$ 


iù FIeY” . 


È ha? 398 liana; il Molmenti, sottosegretario nel passato ministero, pro- SL x 
pi: mise anche il suo appoggio incondizionato. È sperabile che il Ù 
È SM suo successore attuale l’on: Rosadi, sia dello stesso proposito. x 1 
i È Sono già in corso rilievi e tasti con l’aiuto della R. Sovra- n 
7 intendenza dei Monumenti e si prevedono scavi proficui, qua- a S 
Gi lora non si lesineranno i fondi necessari. - LE 


N 


Sappiamo che alla fine del corrente anno uscirà la prima LAI 
| monografia illustrante la basilica di S. Agata dei Goti, nota 4 


Via 


È: | per la occupazione ariana e per la posteriore riconsacrazione 1 gh, 
3 di S. Gregorio Magno. Seguirà subito un volume illustrante 3 > 
0 | la chiesa di S. Saba. giore. to: 

Noi auguriamo a questa nobile impresa il migliore successo. Lita 


RR LA DIREZIONE. ATA 


Il giorno 19 gennaio 1920 moriva in Roma, dopo lunga > 
malattia, il Rev. P. Giuseppe Bonavenia, della Compagnia di 
Gesù, membro del Consiglio di Direzione del nostro Bul- 


lettino. i pie ra. 

Je Nacque in no nel 1844 e venuto in Roma nel 1886 fu gl =; x 
S* professore di letteratura latina nel Collegio Americano del è Ur; Pa 
n i ‘ Sud fino al 1889 quando, succedendo al P. Francesco Ton- PCI 


giorgi, ebbe la cattedra di archeologia eristiana nell’Univer- 


lar af 


a sità Gregoriana che tenne fino al 1913. Fu pure chiamato dal "È 


CI - 


| pontefice Leone XIII a far parte della Commissione di archeossgstgi 
logia sacra e si dedicò con amore allo studio delle catacombe — Ned * 
romane. i È i 3 AT t 
-. Il risultato delle sue ricerche espose più volte nel nostro °° 
de periodico dove pubblicò molti articoli, uno dei quali deve par- °° ci 


4 
K tai, 


ticolarmente ricordarsi, quello cioè in cui propose un’inge- 0 
gnosa restituzione del carme, forse damasiano, posto in onore 


dei compagni del martirio di Sisto II sopra il cimitero di CALMA 

} listo. E deve pure farsi menzione degli studi accurati che egli — » G E, 
pa o: fece sopra la così detta teoria dei livelli negli scavi cimiteriali. | St si 
Il P. Giuseppe Bonavenia fu anche un religioso osservan- Do) 

, tissimo e di esemplare pietà e si distinse specialmente per poi be 

una grande modestia e per una singolare delicatezza di sen- 0° 

“CRE timento a cui si ispirò sempre negli scritti e nei discorsi: ed di 
i - egli lascia anche per tali pregi ùn bel ricordo in tutti coloro SR 
che lo hanno avvicinato. 3 die 

ANIMA - DVLCIS - VIVAS - IN - DEO PARODI 
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